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A FRATEL LUIGI MARIA BANFI  

RELIGIOSO UMILE E POVERO 

                                                                        CHE A TUTTI SEPPE COMUNICARE 

                                                                  LA RICCHEZZA DEL SUO GRANDE CUORE 
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A Fratel Luigi Maria Banfi (1880-1967) 

 

Cos³ lôhanno ricordato i Confratelli: 

 

Religioso umile e diligente, nellôoperosa fedelt¨ a Dio, alla Congregazione, al çsuoè Istituto, visse con 

esemplare dedizione la sua ardua vocazione. 

Sollecito e generoso nel servire il prossimo, senza nulla chiedere per sé, seppe congiungere il dinamismo di 

un diuturno lavoro con la vita interiore, alimentata da incessante preghiera. 

Dalla terra natia trasse il senso della disciplina e la fortezza del carattere, che lo resero tenace nel volere, 

solerte nel dovere. 

Arguto maestro di vita, conquistò la simpatia di tutti nel mondo della scuola: dai piccoli alunni delle classi 

elementari ai giovani del liceo, alla folta schiera degli ex allievi per i quali la figura del caro Fratello era 

assurta a simbolo di tradizioni e di ideali. 

Carico di giorni e di meriti, si prepar¸ allôincontro supremo con la serena coscienza del «servo buono e 

fedele» che «entra nel gaudio del suo Signore». 

I parenti, i confratelli, gli amici, gli innumerevoli discepoli e maestri, di ieri e di oggi, lo ricordano con 

infinita gratitudine, con affettuoso rimpianto, con pio suffragio. 
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Spiegare come mi sia nata lôidea di una storia di Origgio non ¯ facile; alcune cose si 

intraprendono perché sembrano tanto evidenti, anche se poi non si riesce a darne una completa 

motivazione. 

L'attività amministrativa mi ha portato spesse volte a consultare documenti della vecchia 

Origgio e ad approfondirne il significato nella tradizione e nei costumi dellôepoca; mi ha fatto 

sorgere il desiderio di conoscere quanto era stato scritto circa le origini e lo sviluppo del paese e 

mi ha reso attento su quanto ancora si andava scrivendo. 

Ricordo, a questo proposito, alcuni lavori di don Gaetano Croce e di padre Domenico 

Borroni, redatti con il contributo del Conte avv. Gerolamo Borromeo, le pubblicazioni sul bollettino 

parrocchiale di diversi anni fa curate da don Peppino Castiglioni, i più recenti articoli sul « Luce » 

dellôoriggese prof. Carlo Pini, una tesi di laurea del prof. Aurelio Clerici e, infine, un importante 

studio su Il comune rurale di Origgio nel secolo XIII del prof. Rosario Romeo, Ordinario di Storia 

moderna nella Facolt¨ di Lettere e Filosofia dellôUniversit¨ di Roma. 

Il primo impegno è stato quello di raccogliere tutti i documenti più antichi custoditi presso 

lôArchivio di Stato di Milano, facilitato in questo dallôinteressamento di mons. Grazioso Ceriani, 

prevosto di S. Babila. 

Una gradita sorpresa è stata la constatazione che parecchi ed importanti erano i documenti 

che potevano essere consultati. 

Forse da qui si ¯ fatta chiara lôidea di stendere una storia di Origgio. 

Il lavoro di consultazione, di coordinamento e di stesura dellôopera ¯ stato affidato a mons. Carlo 

Marcora, Dottore della Biblioteca Ambrosiana, che, per lôesperienza in materia e per le funzioni 

che esplicava nellôambito della Biblioteca stessa, ove molti altri documenti di Origgio, soprattutto 

di carattere religioso, sono conservati, dava tutte le garanzie per una buona riuscita. 

Un lavoro del genere ha richiesto, però, un impegno di parecchi anni, con gli inevitabili 

periodi di stanca e di scoraggiamento. 

Per fortuna, lungo il mio cammino ho trovato molti sostenitori e mi piace in particolare 

ricordare, a questo proposito, Fratel Luigi Maria Banfi, Barnabita, sempre presente nelle cose di 

Origgio, che con la sua umile discrezione ¯ diventato lôanimatore dellôopera ed il Prof. Grazioso 

Sironi che ha portato un contributo di studio non indifferente. 

Dalla lettura del libro non appaiono certo grossi avvenimenti: questi sono solitamente 

appannaggio delle grandi comunità. 

Formulare una sintesi dellôopera ¯ piuttosto difficile e dôaltra parte essa risente sempre del 

diverso modo di percepire del lettore. 

Una nota costante che costituisce, a mio modo di vedere, il filo conduttore della storia di 

Origgio è la tenacia con la quale gli Origgesi, in mille anni di storia, hanno guadagnato poco a 

poco la loro autonomia politica ed economica usando talvolta di mezzi piuttosto energici, ma più 

spesso di una dignitosa resistenza alle diverse sopraffazioni, non disgiunta dalla certezza del loro 

buon diritto e dellôaiuto della Provvidenza. 

Ritroviamo ancora nel carattere degli Origgesi, nella mutata situazione attuale, lo stesso 

spirito? A me sembra di sì.  

Nella stesura del libro ci si è attenuti volutamente ad una forma accessibile a tutti. Infatti il 

libro è indirizzato a tutti gli Origgesi, perché un più cosciente ancoraggio alla tradizione possa 

meglio favorire il progresso di ciascuno e del paese; a tutti gli immigrati perché meglio possano 

integrarsi con gli abitanti del luogo ed anche agli emigrati perché possano conservare sempre vivo 

il ricordo della loro cara Origgio. 

 

CELESTE MILANI  
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PREFAZIONE  

 

Anche il volume narrante la storia di Oleoductus, Udrigium, Origgio, Uricc, è finalmente pronto 

Da tempo se ne parlava e sebbene sempre dato come imminente, solo ora ha trovato il suo tempo di 

venire alla luce. Omnia tempus habent ed il desiderio di dare prontamente il libro non poteva far trascurare 

la ricerca attenta dei documenti, che nel caso, pur non soddisfacendo tutti i nostri interrogativi, sono però in 

un forte numero. 

Bisognava innanzitutto ricercarli, quindi leggerli, poi interpretarli ambientandoli nelle circostanze 

di tempo ed insieme spremerne il sugo, perché la congerie delle carte non appesantisse di troppo la 

esposizione. 

Si è seguito un metodo strettamente cronologico, il quale ha permesso di contemplare lo svolgersi 

progressivo delle vicende del paese, anche se lascia al lettore la sintesi per ogni istituzione. 

Al lavoro, che non era poco, hanno portato il loro robusto contributo un bel gruppo di Origgesi: 

innanzitutto il dottor Celeste Milani, che chiude ora la sua attività di Sindaco di Origgio con la 

pubblicazione di questo volume. Stimolò lo storico, non gli diede requie, gli fu vicino quando ricercava 

documenti e lumi: senza la sua azione tenace e stimolante il libro sarebbe ancora un desiderio. 

Anche il signor parroco Don Cesare Catella contribuì ospitando il ricercatore, dandogli il permesso 

di frugare e rifrugare nellôArchivio Parrocchiale. 

Tutta la documentazione medioevale riguardante le carte del Monastero di S. Ambrogio ad Origgio 

fu compulsata con paziente intelligenza dal professor Grazioso Sironi al quale col ringraziamento, va 

lôaugurio che possa presto pubblicare il testo latino originale delle carte da lui con tanta fatica trascritte. 

Non va dimenticato quanto lavoro di ricerca e di riordino delle carte dellôArchivio Comunale ha 

fatto il Maestro Vittorio Pini di Saronno. Ha esaminato e, diremmo, ha ascoltato la voce di ogni carta, fin 

quelle delle aride fatture presentate dai diversi artigiani per lavori del Comune. Ma in questa stesura della 

Tabula Gratulatoria mi si permetta di rievocare la figura di una persona, che mi sembra riassumere le 

caratteristiche degli Origgesi, così da renderlo il prototipo: è il Barnabita Fratel Luigi Maria Banfi. 

Quanto desiderasse questo libro è impossibile dirlo ed in cuore rimane il rimpianto di non aver 

saputo assecondarlo: forse un maggior impegno, una maggior convinzione nel lavoro avrebbe affrettato il 

compimento dellôopera. 

Caro Fratel Banfi, così umile da vedermelo arrivare nello studio quasi in punta di piedi, sempre 

timoroso di disturbare, pronto sempre a prestarsi per qualunque occorrenza. 

Passò quasi 60 anni di vita religiosa e per molti anni fu segretario diligente ed accurato della 

Scuola Zaccaria di Milano; vide passare nel suo ufficio innumeri scolari, di famiglie nobili e di alta 

borghesia, che a lui rimasero legati per la venerazione della sua vita esemplare e per la larghezza del suo 

cuore. 

Di queste amicizie ed attinenze illustri si servì largamente per il suo paese, verso il  quale aveva un 

amore entusiastico. Conoscendo la povertà, avrebbe voluto vedere la sua gente uscire finalmente da 

condizioni di grandi stenti e di povertà tormentosa verso un agio decoroso, che facilitasse lôapplicazione 

allo studio ed in genere alla valorizzazione delle belle qualità di intelligenza, perspicacia e volontà che quei 

di Origgio portano nel sangue. 

Questo volume, interpretando (così credo) il pensiero di tutti, è doveroso sia dedicato alla sua 

memoria, come umile, ma vivo monumento. 

 

La storia di una comunità paesana è la storia di una famiglia, che a ben considerarla è un prezioso 

patrimonio di memorie degli avi ed è soprattutto ricco di insegnamenti per il lungo cammino sostenuto per 

dare a noi un benessere: nessuno lo ignori, lo misconosca, invece lo consideri sacro, perché permeato di 

tanta fatica e di tanta umanità. 

Nel libro troverete dei difetti, delle lacune: non vi dico siate indulgenti e perdonatele, ma 

segnalatele, documentandole; successivamente in una eventuale seconda edizione, o in anni futuri, in una 

nuova esposizione lo storico trover¨ il suo compito facilitato e lôaugurio ¯ che possa aggiungere il capitolo 

degli anni che ora viviamo, come uno dei più luminosi perché permeato di pace e concordia, di fervida ed 

intelligente attività, di un gran numero di opere benefiche e di iniziative geniali 

 

 

Milano, Natale 1972 

 

CARLO MARCORA  
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LE PRIME NOTIZIE 

 

 

 

I dizionari geografici del secolo scorso dicono che Origgio «è un grosso villaggio posto a maestro da Milano, 

da cui dista 23 chilometri e a scirocco da Saronno che ne è lontano 4; il territorio è ubertoso specialmente in gelsi e 

cereali; vi ha un ampio bosco attraversato dal Bozzente» 1. La menzione di questo paese appare la prima volta in un 

diploma dellôarcivescovo di Milano, Angilberto II (824-839) del 1° marzo 835, che conferma dei possessi del monastero 

di S. Ambrogio di Milano: nellôelenco delle localit¨ vi ¯ anche Oleoductus, cio¯ Origgio. 

Ma risalendo nel tempo, si pu¸ sapere qualcosa di questa borgata anche per quanto riguarda lôepoca romana o 

di civiltà precedenti?  

Chi osserva la Carta del territorio milanese nellôet¨ romana, stampata in fine del primo volume della ñStoria di 

Milanoò (Fondazione Treccani), non trova il nome di Origgio. 

Secondo qualche studioso moderno «a occidente delle Groane, sino al torrente Lura e oltre questo sino al 

torrente Bozzente, si ha una zona coltivata, alla quale succede una regione boscosa sino alla valle dellôOlona... Ora nella 

zona intermedia si hanno diverse tracce di una antica occupazione del suolo dai toponimi di Ceriano e Gerenzano, 

evidentemente di origine romana, ai resti di notevoli sepolcreti purtroppo non mai esplorati, nel territorio di Gerenzano, 

fino alle tracce dôuna limitazione agrimensoria, giacch® tra Gerenzano e Ceriano una serie di strade da nord a sud e da 

est a ovest sembra accennare ad un reticolato che si prolunga verso sud sino a Caronno e Cesate»2. 

Questo tipo di orientamento delle strade, che ancora è rilevabile su una carta topografica del territorio di 

Origgio, sembra corrispondere ad una delimitazione romana. 

Origgio dunque si trova in una zona che ha dato diversi elementi della civiltà romana, soprattutto se 

consideriamo che apparteneva alla pieve di Nerviano: ora si sa che in quel territorio, a circa un chilometro a sud della 

chiesetta dei SS. Gervaso e Protaso, nelle vicinanze del Canale Villoresi, sono state trovate parecchie tombe di inumati a 

cassa di embrici (sembrano del tipo a tettuccio) non meglio precisate 3. 

Anche ad Origgio vi sono stati dei ritrovamenti di epoca romana. 

Nel 1925 nel terreno di Carlo Locati, presso la località Streppina e nel 1939/40 nel cortile di proprietà di 

Giovanni Sozzi, in corrispondenza dello slargo dellôattuale Via Leonardo da Vinci, si ebbero dei ritrovamenti 

archeologici. Il Locati affermò di avere rinvenuto alla profondità di un metro circa, in un abitacolo non bene 

determinato, unôanfora con alcuni frammenti di pugnale, che furono consegnati al Museo del Castello Sforzesco di 

Milano. Secondo il Bertolone questi reperti sono databili tra il sec. III e il V dopo Cristo. 

Si tratta di unôanfora olearia dôargilla, romana, segata, dal diametro alla bocca di cm. 26,5 e dellôaltezza di cm. 

65; un vaso a bottiglia molto espansa, in argilla: altezza cm. 22, larghezza massima cm. 19. Ora si conservano nel 

Museo Archeologico di Milano (N. 1742). 

Il Sozzi a sua volta afferm¸ di avere trovato, nellôeseguire degli scavi, due anfore chiuse alla sommità da una 

specie di piatto, contenenti polveri, dei vasetti bianchi, dei frammenti metallici e forse dei resti di monetine. Il tutto fu 

affidato ad un amico per consegnarlo ad un non bene precisato Museo di Milano, ma non esistono documenti 

dellôavvenuta consegna. 

Ancora il Sozzi ha dichiarato che nel 1910, in occasione di scavi più importanti, furono ritrovate nella stessa 

localit¨ parecchie anfore e anche modeste tombe con pochi altri oggetti: forse una piccola necropoli. Infine nellôanno 

1971, in occasione di ampliamento della casa del signor Sozzi, sono stati ritrovati: unôanfora segata per uso cinerario, 

due vasi decorati con incisioni ondulate e parallele, frammenti di olpi con ansa a nastro innestata sotto il bordo del collo 

ed appoggiata alle spalle, a fondo piatto, costruite al tornio. Il tutto è databile intorno ai secoli I-IV dopo Cristo, e si 

pensa sia riferibile ad una necropoli romana ad incinerazione. In base a questi reperti, rappresentati da sepolture 

semplici ma diffuse in almeno due piccole necropoli, possiamo immaginare che Origgio, in epoca romana, fosse 

costituito da un insediamento di tipo agricolo, formato da un gruppo di quelle ville rustiche, tanto diffuse nel mondo 

classico. Al di là di queste notizie che ci vengono da scavi non bene analizzati, non sappiamo nulla sullôinsediamento 

umano ad Origgio. 

Eô presumibile che al tempo dei Longobardi diversi di questi si fermarono a coltivare i terreni di Origgio. 

Sembrerebbe anzi da ritenere che il più importante insediamento in Origgio sia avvenuto proprio in epoca longobarda. 

Lo stesso nome di Origgio, secondo unôipotesi dellôoriggese prof. Carlo Pini, avrebbe unôorigine longobarda. Parimenti 

la dedicazione di una chiesa di Origgio a S. Giorgio richiama, come vedremo in seguito, il periodo longobardo. 

 
1 AMATI , Dizionario corografico dellôItalia, Milano 1878, vol. V, p. 724. 
2 PASSERINI ALFREDO, Il territorio insubre nellôet¨ romana, in «Storia di Milano»  

                (Fondazione Treccani), vol. I, p. 124. Cfr. PIER GIUSEPPE SIRONI, Osservazioni ed ipotesi sullôorigine dellôantica pieve di Sibrium          

                 e lo svilupparsi dellôorganizzazione plebana nel milanese e nel comasco, in «Archivio Storico Lombardo», 91-92 (1964-1965),           

                 p.311. 

3                 BERTOLONE MARIO, Italia romana, Lombardia romana, Milano 1939, pp. 58-59. 
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Infine esistono documenti in cui sono nominati abitanti di Origgio che vivono secondo le leggi longobarde 4 : è 

il caso di Maniverto, diacono de Vico Oleducto, che vive secondo la legge dei Longobardi (qui professo sum legem 

Longobardorum). 

 

I l nome di Origgio 

A proposito del nome conviene seguire le diverse evoluzioni. La menzione di questo paese appare la prima 

volta in un documento dellôarcivescovo di Milano, Angilberto II (824-839) in data 1 marzo 835 5, che conferma dei 

possessi del monastero di S. Ambrogio di Milano e fra questi ve ne sono in località Oleoductus. 

Nel diploma del 5 maggio 835 lôimperatore Lotario, confermando il decreto citato dellôarcivescovo Angilberto 

II parla di Oleoductum 6 . Nella carta dellôarcivescovo di Milano Anselmo dellôanno 893 si ritorna ancora ad 

Oleoductum 7, così nel documento di donazione di terreni che fa il diacono Maniverto 8. Nel diploma dellôimperatore 

Ottone III del 996 9 si parla di Oleoductum, così pure nella bolla del papa Gregorio V del 28 aprile 997 10 e nella 

successiva dellôanno 998 11. Nel diploma imperiale di Ottone III del 998 12  si ritorna alla forma Oleoductum. 

In un documento del 1113 appare la forma Udulucto 13; in un successivo del 1116 Udulugum; quindi si ritorna 

alla forma Udulucto in pergamene del 1123 e del 1161, forma che ¯ lôequivalente di Oleoductus dei documenti del 1148 

e del 1185; accanto a questo vocabolo troviamo in una pergamena del 1179 e del 1181 Udrugium. Finalmente negli 

statuti del 1228 leggiamo Udrigium; probabilmente gi¨ da quellôepoca gli Origgesi chiamavano il paese con il termine 

dialettale di Uricc. 

Secondo il prof. Carlo Pini la denominazione di Origgio deriverebbe da un nome longobardo: «I nomi di Udrugium, 

Udrigium, Uregium, sono del tempo longobardo. Pertanto dopo lôappellativo dôOleoductus, dôorigine prelongobarda, tra 

il IV e lôVIII secolo dopo Cristo, quello di Udrugium ci spinge a pensare altre ipotesi. La vicina Uboldo richiama il 

nome longobardo o germanico di Ugobaldo. Origgio si avverte in quello di Uldericius, aggettivo latino di Ulderico. 

Risparmio al lettore la non difficile dimostrazione del dominio longobardo in Origgio» 14 . 

Si deve accennare anche al parere dellôOlivieri che vedrebbe in Oleoductus una base originaria in Oletuculum, 

diminutivo di Oletum - olivete, attraverso le forme intermedie di Orduggio, Odruggio, Odriggio, quindi Origgio 15. Si 

deve per¸ osservare che la presenza dellôulivo nelle campagne di Origgio appare estremamente improbabile, dato il 

clima e la natura del terreno non certo adatti per la coltivazione dellôulivo.  

Si potrebbe ancora pensare ad Oleolucus; vedendo in oleo il verbo latino olere, che vuol dire olezzare; lucus 

significa bosco, quindi, bosco odoroso: infatti sino a pochi anni fa la zona aveva conservato un bosco. 

Questo va bene dal punto di vista topografico, ma probabilmente non è corretto dal punto di vista filologico: ad 

ogni modo, non potendo far diversamente, lasciamo aperta la questione ai competenti. 

 
4             Codex Diplomaticus Langobardiae, ed. G. Porro - Lambertenghi, Torino 1873, n. 404. 
5 Codex Diplomaticus Langobardiae, o. c., n. 122. Lôautenticit¨ fu negata dal Sormani. Allegata ad concordiam in causa    

                 praeminentiae, quam defendit. Praepositus imperialis canonicae et ambrosianae basilicae adversus Templi Maioris Mediolani  

                Canonicos Ordinarios, Milano 1732, c. 9. G. BISCARO, Note e documenti santabrosiani, in «Archivio Storico Lombardo», 31  

                (1904), p. 336; invece il gesuita FEDELE SAVIO , Gli antichi vescovi dôItalia dalle origini al 1300 descritti per regioni: La   

                Lombardia, parte Ia, Milano, Firenze 1913, pp. 319-320, difende il documento. Vedi pure Giampietro Bognetti, in «Storia di  

                Milano», o. c., vol. 2, pp. 381-383. Il documento ¯ riprodotto in fotografia, in çIl Museo Diplomatico dellôArchivio di Stato di  

                Milano», a cura di Alfio R. Natale, Milano 1969, vol. I, parte prima, n. 58. Il documento sarebbe genuino, ma interpolato. Ed è  

                proprio qui quanto interessa a noi, anche alcuni nomi di località sono interpolati? Di solito era su questo punto che avvenivano le  

                interpolazioni. 
6 Codex Diplomaticus, o. c., n. 124. 
7 Codex Diplomaticus, o. c., n. 358. Questo diploma è un falso, comprendendo nella donazione Pasiliano e Monte che furono donati  

                 solo nel 942 da Ugo e Lotario I. Vedi I diplomi di Ugo e Lotario, di Berengario e di Adalberto II (sec. X), ediz. Schiapparelli, «  

                 Fonti per la Storia dôItalia è, Roma 1924, pp. 324, 349, 354. 
8 Codex Diplomaticus, o. c., n. 405. 
9 Codex Diplomaticus, o. c., n. 922. Cfr. Monumenta Germaniae Historica - Diplomatum regum et imperatorum Germaniae, t. II,  

                  pars posterior. Ottonis III Diplomata, n. 266, p. 683. Nel documento è detto «confirmamus»; il possesso di Origgio doveva essere  

                 più antico. 
10 Codex Diplomaticus, o. c., n. 930. 
11 Codex Diplomaticus, o. c., n. 944. 
12 Codex Diplomaticus, o. c., n. 954. 
13 Archivio di Stato di Milano, Fondi per pergamene. 

14 Prof. CARLO PINI, Vita della comunità di Origgio. Gli Statuti Origgesi del 18 aprile 1228, nel giornale «Luce » del 15 luglio 1960, 

p. 4. 
15 DANTE OLIVIERI , Dizionario di toponomastica lombarda, Milano 1961, p. 390: ç Eô nome molto interessante, ma arduo a  

                 decifrare. Il luogo è in perfetta pianura, tranne un piccolo tratto detto la Costa, dovôera un castello. Le varie forme divergenti 
 (purché si consideri apocrifa la più antica, l'Oleoductus dellô835, che dôaltronde non si saprebbe come giustificare se non forse  

                 attribuendole il senso molto inverosimile di ñcanale derivatoò da un fiume Olleus diverso da quello bresciano) potrebbero forse  

                 conciliarsi in una base originaria Oletuculum (diminutivo di Oletum, oliveto) attraverso le forme intermedie Ordugio, Odrugio  

                 (onde poi Odriggio, Origgio; cfr. milan. sibbi ñsubbioò, nivola ñnubilaò, ecc.) è. Vedi SALVIONI , Fonetica del dialetto moderno  

                 della città di Milano, Torino 1884, p. 81. 
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La diffusione del cristianesimo nellôagro milanese 

Solo verso la fine del secolo V il cristianesimo si diffuse nellôagro milanese e questo non deve recare 

meraviglia quando si tenga presente che città come Como e Novara hanno il loro primo vescovo verso la fine del secolo 

IV. Se questo capita alle città che cosa sarà stato il ritardo per le campagne? Con questo non si vuol negare che qualche 

famiglia cristiana non si trovasse nellôagro prima della fine del secolo V. 

Del resto i ritrovamenti ad Origgio di una necropoli (o quasi) ad incenerazione databile nel secolo V mostrano 

che le usanze pagane sussistevano e quindi anche il paganesimo. 

Il fenomeno ¯ comune anche ad altre zone della campagna milanese: infatti ad Abbiategrasso allôinizio di 

questo secolo fu ritrovata una necropoli di tipo gallo-romano con circa 200 tombe, tutte pagane. Le tombe risalgono al 

secolo V. «In quelle boscaglie del Ticino, lontane dai centri cittadini e dalle grandi strade romane, il paganesimo 

resistette a lungo e ci volle non poca fatica prima che il Vangelo prendesse il sopravvento» 16. 

Naturalmente evangelizzandosi la campagna si andava prima nei centri più popolosi (popolo = plebs) quindi 

alle località con minor importanza sia per autorità che per numero degli abitanti. 

Viene spontaneo il desiderio di sapere a quale tempo risale la diffusione del cristianesimo ad Origgio, e quando 

fu fondata la prima cappella. 

Eô noto che Origgio dipendeva dalla pieve di Nerviano, e il sistema primitivo era stato quello di evangelizzare 

dapprima il capoluogo e di fondarvi una chiesa con un collegio di preti sotto la direzione di un archipresbyter 

(arciprete) o praepositus (prevosto) e quindi di portare la fede anche nei villaggi dipendenti. Una volta fondata la 

comunità cristiana in questi villaggi, vi si erigeva la chiesa, che di solito era unôumile cappella. Ad officiarvi veniva dal 

centro, nel caso nostro da Nerviano, ogni giorno festivo un prete, il quale, finite le funzioni, ritornava ancora alla plebs 

(pieve). Il battistero si trovava solo presso la chiesa plebana, o prepositurale, e i bambini dovevano essere portati solo a 

quel sacro fonte. 

Nerviano dovette dunque sentir lôevangelizzazione prima di Origgio. La pieve, meglio, il paese ¯ sul fiume 

Olona, così come 0lgiate Olona sede di pieve, trasportata poi da S. Carlo a Busto Arsizio. Ora la chiesa plebana di 

Nerviano è dedicata a S. Stefano, come lo sono le pievi di Leggiuno, Mezzana, Appiano, Olgiate Olona, Rosate, 

Decimo (oggi Lacchiarella), Segrate, Vimercate, Mariano, Garlate (poi portate ad Olginate). 

Ora il culto di S. Stefano si diffonde verso la metà del secolo V e perciò secondo alcuni studiosi, quali 

Ambrogio Palestra 17, le pievi dedicate a questo santo sono sorte nel secolo V o nei primi decenni del secolo VI. Così 

dunque sarebbe avvenuto per Nerviano; lo stesso autore ammette la possibilit¨ di unôeccezione: çRimane possibile 

lôipotesi che qualche pieve dedicata a S. Vittore o a S. Stefano sia sorta non nel secolo V, bens³ nei secoli seguenti, ma 

lo credo difficile perché il culto a determinati santi ¯ quasi sempre caratteristico di unôepoca particolare e perch® dal 

secolo VI al IX si va diffondendo nel popolo il culto dei santi cari ai Longobardi». 

Penserei che è più probabile una fondazione della pieve nel secolo VI, dato che in genere nel secolo V si 

trovano ancora in abbondanza i pagani nellôagro, anzi il nome di pagani per indicare i non battezzati deriva appunto dal 

fatto che gli abitanti del pagus (quindi pagani) furono gli ultimi a divenir cristiani, sia per il ritardo con cui furono 

evangelizzati, sia per il tradizionalismo proprio della gente dellôagricoltura. 

Troveremo che lôorganizzazione ecclesiastica ¯ al di l¨ dei possedimenti che i diversi enti religiosi hanno in un 

determinato luogo. Così il fatto che il monastero di S. Ambrogio di Milano possedesse ad Origgio una notevole quantità 

di terreni, anzi che lôabate avesse l'honor et districtus, non modificò la forma diocesana che si avvaleva di pievi e di 

conseguenti cappelle nei diversi villaggi, anche se questi monasteri vi fabbricavano poi ad uso dei loro coloni delle 

cappelle. 

Rimane anche oscura lôorigine del possedimento del monastero di S. Ambrogio ad Origgio. Per quale via i 

monaci divennero possessori delle terre di Origgio? Il monastero fu fondato presso la basilica di S. Ambrogio in Milano 

dallôarcivescovo Pietro (784-799) proprio allôinizio del suo episcopato, cio¯ nei primi mesi del 784 18. Dalla sua 

fondazione al momento in cui lôarcivescovo Angilberto II enumera i beni posseduti dal monastero e quindi anche quelli 

nel territorio di Origgio passa circa mezzo secolo. Con molta probabilità anche altri monasteri andavano in cerca di 

donazioni, soprattutto di terre, che erano lôunica rendita. Vedremo come il monastero milanese di S. Celso fosse pure 

padrone di alcuni terreni in Origgio. 

Pare che i monaci benedettini di S. Ambrogio, divenuti proprietari di Origgio, vi abbiano costituito una grangia 

del loro monastero: infatti in un privilegio dellôarcivescovo di Milano, Ariberto, che pare databile verso il 1027-28, si 

parla di «Oleoducto ubi fuit cella» 19. Con questo documento si fa donazione al Monastero delle decime dei paesi di 

 
16  RINALDO BERETTA, La diffusione del cristianesimo in Brianza, in «Memorie storiche della diocesi di Milano» (Milano 1963),  

                  vol. X, p. 339; vedi ivi la documentazione. 
17  AMBROGIO PALESTRA, Lôorigine e lôordinamento della Pieve in Lombardia, in «Archivio Storico Lombardo», 90 (1966), pp. 394- 

                  395. 
18 Cô¯ una carta del giugno-agosto 784 dalla quale risulta che il monastero di S. Ambrogio era già fondato; cfr. Codex Diplomaticus  

                 Langobardiae, ed. G. Porro- Lambertenghi, Torino 1873, n. 59. Per la datazione vedasi C. SANTORO, Rettifiche alla datazione di  

                 alcuni documenti del Codex Diplomaticus Langobardiae, in «Archivio Storico Lombardo», 77 (1950), p. 232. I privilegi del  

                 monastero sono aumentati da un successivo diploma dello stesso arcivescovo Pietro (23 ottobre 789); cfr. Codex Diplomaticus, o.  

                 c., n. 64; vedasi però FEDELE SAVIO , Gli antichi vescovi dôItalia, o. c., pp. 310-311. 
19 I. PURICELLI, Ambrosianae Mediolani Basilicae ac Monasterii Monumenta, in «Graevius Thesaurus Antiquitatum et Historiarum  

                 Italiae Transpadanae et Alpibus vicinae», Leida 1722, t. IV, parte Ia, col. 166. 
 Il Puricelli lo attribuisce allôanno 1032, ma il GIULINI , Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla descrizione della città e  
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Origgio e di Cabiate. Cella è un termine tecnico monastico per indicare un piccolo monastero, che i grandi monasteri di 

citt¨ tenevano nellôagro, dove qualche monaco poteva stare sia per sovrintendere, quasi come fattore, ai lavori, e 

specialmente ai raccolti della campagna, oppure per trascorrervi qualche giorno in solitudine 20. 

Un privilegio di papa Pasquale II dato il 14 febbraio 1102 concede ancora al monastero di S. Ambrogio il 

possesso di Origgio: «Oleoducto similiter cum ecclesiis, cum decimis et primitiis»21. Quali erano queste chiese? Un 

documento di Uberto da Pirovano, arcivescovo di Milano, rilasciato il 5 aprile 1148 specifica meglio: «Oleoductum cum 

duabus capellis scilicet ecclesiam Siri et ecclesiam beatae Mariae cum famulis et cum decima» 22. 

Qualche secolo dopo il Liber Notitiae Sanctorum Mediolani ci parla, come esistenti ad Origgio, di tre chiese: 

In plebe Nerviano loco Udrugio ecclesia Syri Papié 23. 

In plebe Nerviano, in loco Udrugio est ecclesia sancii Eustorgi24. Udrugio ecclesia sanctae Mariae 25. 

In questôultima chiesa côerano anche gli altari dedicati a S. Martino (in plebe Nerviano, loco Udrugio, altare 

sancti Martini)26; a S. Nicolò (in plebe Nerviano, loco Udrugio, altare sancti Nicholai in ecclesia sanctae Mariae) 27, e 

finalmente un terzo altare dedicato alla martire S. Tecla (habet [Thecla] altare in ecclesia de Udrugio) 28. 

Nellôelenco del Liber Sanctorum è però dimenticata una chiesa, che doveva essere assai importante: la chiesa 

di S. Giorgio, che diventerà poi la parrocchiale. Questo però non deve meravigliare, perché il Liber Notitiae dà un 

elenco impreciso delle chiese dedicate a S. Giorgio, accontentandosi poi di dire che molti nobili fecero costruire chiese 

dedicate a questo santo 29. 

Chi dunque fece costruire la chiesa di S. Giorgio ad Origgio? Si noti che anche a Milano, presso la basilica di 

S. Ambrogio, côera una chiesa dedicata a S. Giorgio, dove era sepolto lôimperatore Lotario 30. Le dedicazioni a S. 

Giorgio possono richiamare il periodo longobardo: infatti questo popolo, insediatosi nelle nostre terre e convertito 

dallôarianesimo al cattolicesimo, dedicava volentieri a scopo esaugurale le chiese a S. Pietro, a S. Giorgio, a S. Michele, 

a S. Martino, a S. Eusebio. Cô¯ dunque motivo di pensare che il S. Giorgio di Origgio risalga a quel tempo 31. Scrive 

infatti il Bognetti, dopo avere accennato al fatto che la chiesa di S. Giorgio a Cornate dôAdda fu fondata da re Cuniperto 

(morto nellôanno 700) a ricordo della battaglia ivi combattuta: çNoi non possiamo discernere nel gruppo innumero delle 

chiese di S. Giorgio tutte quelle che poste accanto a castelli, alle torri dei nobili, risalgono al periodo di presidi 

arimannici, anziché ai successivi tempi feudali. Si può tuttavia come per Coronate e per Deiva avere in moltissimi casi 

le riprove di questa loro antichità. Ed essa rispecchia appunto la seconda fase della politica del regno nella quale, alle 

comunità dei liberi arimanni non tenuti ad una speciale fedeltà verso il sovrano, si sostituiscono, in seguito 

allôeliminazione dei ribelli che il Diacono due volte ricorda come maxime populorum strages, i fedeli appunto della 

monarchia bavarese protetta, da Coronate in poi, da S. Giorgio» 32. 

La prima menzione della chiesa di S. Giorgio di Origgio è in un contratto di vendita del 21 gennaio 1181 33. 

Ancora nel 1398 nella Notitia Cleri Mediolanensis de anno 1398 circa ipsius immunitatem, per Origgio appare 

solo «Capella S. Georgii de Udrugio» tassata di lire 6 soldi 4 denari 3 34. Del resto le chiese di S. Maria e di S. Siro sono 

le sole ad essere ricordate nei documenti imperiali, pontifici o arci vescovili. Così nella bolla di Alessandro III del 1169 
35 fino alla bolla di Innocenzo IV del 7 settembre 1251 S. Giorgio e S. Eustorgio rappresentavano due chiese libere, 

 
                 campagna di Milano nei secoli bassi, Milano 1854, II, 161, lo data dal 1028: «In terzo luogo la decima del villaggio detto  

                Oleoductus, dove pure vôera stata una cella, il qual villaggio ora con una strana mutazione di nome si appella Origio». 
20  Du CANGE, Glossarium Mediae et infrmae latinitatis, Niort 1884, t. II, p. 250. 
21 Cfr. I. PURICELLI, o. c., col. 233; vedi pure MIGNE, Patrologia Latina, voi. 163, col. 82. 
22 I. PURICELLI, O. C., 307-309; cfr. F. SAVIO , Gli antichi vescovi dôItalia, o. c., p. 504, che formula dei dubbi su questo documento,  

                  per¸ non ne nega lôautenticit¨. 
23 Liber Notitiae Sanctorum Mediolani, edito a cura di M. Magistretti e di U. Monneret de Villard, Milano 1917, col. 365 AB. Questo  

                 Liber è della prima metà del secolo XIII. Si noti: a) il S. Siro qui nominato è quello di Pavia; b) il modo di nominarlo senza  

                 lôappellativo di santo ¯ come nel documento pontificio di Pasquale II. La dedicazione di una chiesa monastica a S. Siro, vescovo di  

                 Pavia, potrebbe far posto alla congettura che sia un omaggio alla corte longobarda, che risiedeva a Pavia, di cui S. Siro era patrono  

                 come per Milano S. Ambrogio. 
24 Liber Notitiae, o. c., 116. 
25 Liber Notitiae, o. c., 255. 
26 Liber Notitiae, o. c., 245. 
27 Liber Notitiae, o. c., 285. 
28 Liber Notitiae, o. c., 365. 
29 Liber Notitiae, o. c., 142 B: «Item multi nobiles fecerunt ecclesias sancti huius velut quidam Comes ecclesiam sancti Georgii de  

                 Coronate». 
30 Liber Notitiae, o. c., 141 B: «Item est ecclesia ad sanctum Ambrosium maiorem ubi iacet Lottarius rex». 
31 GIAMPIETRO BOGNETTI, I ñloca Sanctorum" e la storia della Chiesa nel regno dei Longobardi, in «Rivista di Storia della Chiesa  

                 in Italia», 6 (1952), pp. 165-204. AMBROGIO PALESTRA, Il culto dei santi come fonte per la storia delle chiese rurali, in «Archivio  

                 Storico Lombardo», 87 (1960), pp. 74-88. 
32 GIAMPIERO BOGNETTI, art. c., pp. 198-199. 
33 Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per fondi, Monastero di S. Ambrogio. Non è quindi esatto ciò che  

                 scrive ROSARIO ROMEO, Il Comune rurale di Origgio nel secolo XIII, Assisi 1970, p. 20: «Di una quarta chiesa, infine, intitolata a  

                 S. Giorgio, abbiamo notizia sicura in una serie di carte private a cominciare dalla prima metà del XIII secolo ». 
34 MARCO MAGISTRETTI, Notitia Cleri Mediolanensis de anno 1398 circa ipsius immunitatem, in «Archivio Storico Lombardo», 27  

                 (1900), p. 46. 
35 P. KEHR, Nachtràge zu den Papsturkunden Italien, in «Nachrichte der K. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòttingen    

                 Philologisch-historische Klasse», 1912, p. 360. Eô tratta da copia del sec. XVI conservata nellôArchivio Arcivescovile della Curia  
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ufficiate dal clero plebano, mentre S. Siro e S. Maria dovevano essere chiese di patronato del monastero di S. Ambrogio 

di Milano. 

S. Eustorgio doveva rappresentare una costruzione più recente rispetto a S. Giorgio. Molto si potrebbe dedurre 

a questo riguardo se ci fosse possibile ricostruire la carta topografica di Origgio verso il secolo X. Le chiese di patronato 

del monastero di S. Ambrogio dovevano probabilmente essere costruite sulla proprietà del monastero stesso e dovevano 

servire ai dipendenti dei monaci. Il paese, o villa, o vicus, si sviluppò per suo conto, trovando come confine per alcuni 

lati il castrum o castello abbaziale. 

Nel castello abbaziale, che pare da collocarsi sul lieve rialzo detto Costa, côera la caneva o pallatium o 

granarium per lôammasso dei cereali che dovevano dare i coloni e i livellari del luogo. Nel castrum côerano anche gli 

appartamenti per i monaci e per lôabate, in caso di una eventuale residenza temporanea. Il villaggio era pure circondato 

da un fossato e da un muro: il villaggio aveva come due parti, inferiore e superiore, comunemente dette nel dialetto 

attuale coô de sura e coô de sota (capo di sopra e capo di sotto). Côerano anche quattro porte: una al capo di sopra e una a 

quello di sotto, una terza presso il castrum abbaziale e la quarta presso la chiesa di S. Siro. 

Ma dove si trovava questa chiesa di S. Siro? Riporto qui una domanda del cardinale Schuster, il quale, 

parlando a proposito dellôattuale costruzione della chiesa della Madonna del Bosco in Origgio scrive: çRiferisce il 

Parroco che nello scavare le fondamenta di questa seconda cappella si scoprirono gli avanzi dôuna chiesa assai pi½ 

vasta. Non era forse quella dedicata a S. Siro?» 36. 

Il prof. Pini sostiene che il conventino dei monaci del monastero di S. Ambrogio di Milano era «attorno alla 

chiesetta di S. Siro nellôattuale Fornaceè. Secondo lo stesso autore, quando nellôanno 1228 lôabate Ardengo Visconti 

diede gli Statuti Comunali çera ormai chiuso ed adibito ad altro scopo da duecentôanni il conventino di S. Siro alla 

Fornace. Una nuova abbazia o badia era stata costruita con lôannessa cappelletta, secondo lôuso dei frati. Essi non 

potevano servirsi regolarmente della vicina chiesa di S. Eustorgio, che come lôaltra parrocchiale di S. Giorgio dipendeva 

dalla pieve di Nerviano. La galleria scoperta nel fondare le case Fanfani, forse preesistente, servì ai monaci per recarsi 

in S. Eustorgio per completare i servizi religiosi e sostituire temporaneamente altro sacerdote» 37. Tuttavia va osservato 

che da un documento del 16 febbraio 1252 risulta che la chiesa di S. Siro stava in località «monte cucc » al capo 

inferiore del paese, per cui lôipotesi del prof. Carlo Pini appare infondata38. Risulta a questo punto probabile lôipotesi 

che la chiesa di S. Siro fosse situata presso lo slargo dellôattuale via Leonardo da Vinci, ove è stata scoperta la già citata 

necropoli. 

Rimane però sempre il problema della prima origine del villaggio, mentre conosciamo la signoria degli abati di 

S. Ambrogio ad Origgio. La storia qui non ha documenti e dovrebbe rifarsi allôarcheologia, ma gli scavi costano, sono 

scomodi e in alcuni casi ormai impossibili. 

 

La vita ad Udrugium 

Il villaggio non doveva essere un gran che: un insieme di abitazioni piuttosto modeste, unôedizione minore di 

quanto si poteva vedere quasi un secolo fa. Casupole con orti, cortili, stalle. Lôoccupazione principale doveva essere 

lôagricoltura. Tra gli abitanti incontriamo alcuni39  che arrivano al sacerdozio, come un Ardericus Castoldus, « 

benefitialis ecclesiae sancti Stephani » nel 1240 e nel 1244 Marchixius, prete della chiesa di S. Giorgio40, così nel 1261 

cô¯ un Petrus Gariverti41, cappellano di una chiesa de Udrugio, ma di quale chiesa? Nel 1301 ecco un Marchus 

Gariverti, beneficiale della chiesa di S. Giorgio 42. 

Le vocazioni ecclesiastiche ad Origgio non dovevano mai mancare, perché nel 1398 troviamo in Diocesi di 

Milano due preti oriundi da Origgio: prete Giorgio da Origgio appartenente alla canonica di Canobbio (allora in Diocesi 

di Milano) e prete Petrus de Udrigio appartenente alla canonica di Casorate 43. 

Origgio risulta anche terra di notai: infatti nel 1222 appare un Dionixius de Grinta44, cui succede il figlio 

Petracius, che nel 1228 stende lo Statuto del Comune e nel 1229 ¯ gastaldo dellôabate di S. Ambrogio per Origgio; 

inoltre nel 1244 appare insieme al prete Marchisio in un documento di contratto assai importante per il monastero 45. 

Anche nella famiglia Gariverti la professione di notaio era tradizionale, così troviamo un Redulfus figlio del fu 

 
                 di Milano, Sezione X, Visite Pastorali, Pieve di Nerviano, voi. X. 
36 ILDEFONSO SCHUSTER, 'Peregrinazioni apostoliche, Milano 1949, p. 211. 
37 C. PINI, Vita della Comunità di Origgio, o. c. 
38 Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per fondi, Monastero di S. Ambrogio. 

39 Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per fondi, Monastero di S. Ambrogio, carta del 26 ottobre 1240. 

40 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 10 maggio 1244. 

41 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 6 aprile 1261; 1 novembre 1276; 7 ottobre 1282 (appare come secondo notaio). 

42 Archivio di Stato di Milano, 1. c., cartella 348, n. 123. 

43 M. MAGISTRETTI, Notitia Cleri Mediolanensis. o. c., pp. 267-279. 
44 Archivio di Stato di Milano, documenti del 5 febbraio 1222; vende terreni ad Arialdo, abate di S. Ambrogio, il 31 maggio 1213 (la  

                 vendita è fatta insieme al fratello Ambrogio), dodici pezze di terreno in Origgio con casa, vigna, boschi e gerbido al prezzo di lire  

                30 e mezzo «bonorum denariorum Mediolani»; cfr. ALESSANDRO COLOMBO, Le mura di Milano comunale e la pretesa cerchia di    

                Azione Visconti, in     «Archivio Storico Lombardo», 50 (1923), p. 303; Archivio di Stato di Milano, 1. c., 22 dicembre 1213. 
45 Archivio di Stato di Milano, 1. c., novembre 1254 (cartella 318, tav. 10, n. 101). 
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Beltrame Gariverti, i cui figli acquistarono in seguito cittadinanza milanese, i due fratelli Ambrosino e Arnoldino figli 

del fu Obizzo Gariverti, che risultano notai verso il 1300 46. 

Lunga fu lôattivit¨ del notaio Antonio figlio del fu Anrico de Oliverio, notaio residente in Origgio nel 1282, poi 

trasferitosi a Milano 47 nel quartiere di Porta Ticinese presso la basilica di S. Lorenzo e quindi ritornato a Origgio. 

Tra le famiglie della piccola nobiltà paesana ricordiamo quella degli Alberti, di cui un Martino nel 1228 è 

console ad Origgio e nellôanno successivo appare tra i vicini eletti a stipulare la concordia. Questi ha in affitto 696 

pertiche di terra e 9 sedimi fino allôanno 1236 e quindi fa un contratto di pi½ di 30 pertiche fino al 1256 48. 

Nel 1297 troviamo un Girardus figlio del fu Ambrogio Alberti, che vende un sedime e 150 pertiche al 

monastero di S. Ambrogio 49. 

Anche il nome di Albriginus Alberti figlio del fu Alberico Alberti de Udrugio civitatis Mediolani Porte 

Ticinensis appare come chi possiede terre in Origgio, vende alcuni dei suoi possessi e ne compera altri, altri ne dà in 

livello e a sua volta acquista nel 1320 dei livelli perpetui 50. Un fratello di Albriginus, tale Carnevarius Alberti, appare 

anchôesso come abitante in Milano a Porta Ticinese 51. Anche un Beltramo Alberti detto Perugia è console ad Origgio 

nel 1312 e nel 1317 cô¯ un altro Alberti: Jacobus 52. 

La parentela degli Alberti si ramifica e più tardi questa famiglia appare trasferita a Milano e non più 

partecipante delle cariche del Comune di Origgio, il che fa pensare che ormai sono esentati dalla giurisdizione 

dellôabate di S. Ambrogio e passati a condizione pi½ alta. 

Tra i grandi proprietari di terre e case di Origgio, verso la fine del secolo XIII era il monastero di S. Ambrogio, 

che in un documento del 9 marzo 1241 appare compratore dei beni del monastero di S. Celso e cioè di 13 mansi, 4 

jugeri, 2 pertiche e 2 piedi, circa 126 ettari, di cui 1052 pertiche (ettari 69) di terre arative e vigne, 120 pertiche (ettari 8) 

di bosco e il resto di boscaglia, gerbi, divisi in 124 petie. 

Se si calcola che il Comune di Origgio aveva circa 11.781 pertiche di terra, equivalenti a circa 770 ettari, si 

vede come il monastero di S. Ambrogio possedendo in tutto 1.922 pertiche (126 ettari) fosse il principale possidente, 

tuttavia non il solo 53. 

Altri proprietari ecclesiastici sono le chiese di S. Stefano, di S. Benedetto e il monastero di S. Celso di Milano 
54. 

A proposito dei beni di S. Celso in Origgio è documentato che il 20 ottobre 1252 furono venduti al monastero 

di S. Ambrogio per un totale di novecento libbre di terzioli, ma dopo il versamento della seconda rata lôabate di S. Celso 

non volle più ricevere la terza ed ultima, e perci¸ lôabate di S. Ambrogio (come risulta da un documento del 1Á luglio 

1253) 55 si rivolse al vicario generale dellôarcivescovo di Milano, Azone delle Cinque Vie, detto Ceppo (Azo de quinque 

viis... dictus Ceppus). Il vicario generale convocò i due abati, ma quello di S. Celso per alcuni giorni si fece pregare; 

finalmente intervenne allôudienza ma non volle comunque ricevere il residuo della somma. Allora i rappresentanti del 

monastero di S. Ambrogio proposero di deporre il denaro dovuto al monastero di S. Celso presso il monastero di Brera, 

dove stavano i monaci Umiliati. 

Lôabate di S. Celso non voleva questa composizione, ma il Vicario generale lôaccett¸ e volle che i due monaci 

di S. Ambrogio si recassero a Brera, dove furono ricevuti da fra Mirano, il quale adunò i suoi monaci per sentirne le 

decisioni. Avuto il consenso, accett¸ di tenere in deposito 250 libbre di terzioli, in denari grossi, di otto denari lôuno e 

due bacili dôargento del valore di 30 libbre di terzioli, çsecondo lôordine del signor Vicario e di frate Anseimo 

Dogerano, servitore della Curia, ivi presente e mandato dal Signor Vicario per far fare quel deposito destinato al 

pagamento del residuo debito e di tutto quanto il fitto trascorso di diciotto moggi e cinque stari di segale e di 

ventiquattro moggi di miglio fino alla festa di S. Pietro dellôanno corrente 1253è. Fino a quando venne mantenuto il 

deposito non lo sappiamo. 

Anche il monastero di S. Protaso in Milano aveva dei beni in Origgio, come risulta da una pergamena del 1113 
56. Il monastero scomparve presto: restò in Milano la chiesa di S. Protaso ad monachos, che venne rifatta nel secolo XVI 

e distrutta nel nostro secolo verso gli anni trenta. 

 
46 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 18 maggio 1306; 1 luglio 1306; 30 novembre 1308; 10 marzo 1309; 12 aprile 1309. 

47 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 12 ottobre 1281; 11 marzo 1305; 18 maggio 1306; 25 luglio 1308; 8 settembre 1308; 12 aprile  

                 1309. 

48 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 18 novembre 1229; 2 luglio 1236 ; 2 aprile 1256. 

49 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 16 settembre 1297. 

50 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 11 marzo 1305; 1 luglio 1306; 25 luglio 1308; 30 novembre 1308; vendita: 10 marzo 1309;  

                  livelli: 18 maggio 1306; 8 settembre 1308; conferma di livello: cartella 348, n. 532. 

51 Archivio di Stato di Milano, 1. c., cartella 348, n. 536. 

52  Archivio di Stato di Milano, 1. c., 23 agosto 1312; 30 agosto 1317. 

53 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 9 marzo 1241. I calcoli sulla superficie di terreno del Comune di Origgio sono computati  

                 seguendo MASSIMO FABI, Dizionario geografico storico-statistico di tutte le province, distretti, comuni e frazioni della    

                 Lombardia, Milano 1855, p. 348, che assegna al suo tempo pertiche 11 781 = ha. 770. Ora ROSARIO ROMEO, Il Comune rurale di  

                 Origgio nel secolo XIII, o. c., p. 44, nota 6, pensa che tale estensione non dovesse subire sostanziali modifiche lungo i secoli e  

                 dovesse essere tale anche nel Medioevo. 
54 Archivio di Stato di Milano, 1. c., cartella 326, tav. 15, n. 95: sono nominati dei terreni ricevuti in affitto «ab ecclesia sancti Celsi». 

55 Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per fondi, Monastero di S. Ambrogio. 

56 Ibidem. Del monastero di S. Protaso si ha memoria gi¨ nellôanno 870; i monaci passarono poi al monastero di S. Simpliciano;     

                  rimase la chiesa di S. Protaso ad monacos distrutta negli anni ô30 per dar luogo alla nuova Banca Popolare di Novara. Rimane    

                  però il titolo di una nuova via di Milano. 
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Qui si pone ora un problema per noi ancora insoluto: come si sia formato il beneficio parrocchiale di Origgio, 

che già nel Medioevo doveva sussistere con un congruo numero di pertiche di terreno, di cui a suo tempo parleremo, 

commentando la Visita Pastorale di S. Carlo ad Origgio. 

Forse il beneficio parrocchiale risultò dai beni che avevano in dotazione le chiese di S. Eustorgio, di S. Siro, 

ma è certo che anche S. Giorgio ebbe il suo nucleo primitivo. 

Vi sono anche piccoli proprietari indipendenti e ventidue di essi sono ricordati in altrettanti atti di vendita; in 

tali atti dichiarano che la vendita è libera da ogni fitto, o condizione, o tassa, o prestazione. 

Vi sono poi i livellari perpetui, gente che possiede una terra in livello senza però obblighi di canone o di 

prestazioni verso il monastero 57. 

Di altri proprietari appaiono i nomi, le coerenze, e il monastero di S. Ambrogio appare come proprietario 

confinante. 

I piccoli proprietari di terre che compaiono nei contratti di compravendita dal 31 maggio 1213 al 5 febbraio 

1222 sono circa unôottantina. Eô un momento buono per il monastero di S. Ambrogio, che continua a comperare terra, 

mentre la piccola proprietà è costretta a vendere. 

Si contano però assai più numerosi i livellari e gli affittuari che pagavano regolarmente il loro affitto annuo ai 

diversi grandi proprietari (abate di S. Ambrogio, monastero di S. Celso, ecc.): in una carta del 1248 per il solo 

monastero di S. Ambrogio appaiono 89 affittuari obbligati ad un affitto complessivo di 163 moggia (hi. 232) di miglio e 

167 moggia (hi. 238) di segale e panico 58. 

Verso la metà del secolo XIII questi affitti nascono da contratto e sono legati alla terra e non alla persona, non 

al numero dei fuochi (cioè delle famiglie) ma in rapporto al numero delle pertiche di terra coltivata. 

Sono in genere dei coltivatori diretti, che ricavano dal loro lavoro di che vivere e il quantitativo di prodotto da 

pagare al proprietario. 

Rari sono gli esempi di permessi di subaffittanza, come quello del 1301 da cui si deduce che delle 90 pertiche 

del massariccio di Guglielmo Busiano, 50 erano tenute da lui e 40 date in subaffitto a cinque contadini di Origgio e alla 

casa delle monache Umiliate 59. 

 

Gli Umiliati ad Origgio 

LôOrdine dei monaci Umiliati sorse in Lombardia tra il 1170 e il 1178. Si tratta fondamentalmente di monaci 

che seguono la regola benedettina e che interpretano il motto Ora et labora lavorando non più i campi ma la lana. 

Divenuti ricchissimi con questo commercio, furono soppressi da S. Pio V dopo che alcuni di loro avevano attentato alla 

vita di S. Carlo, sparandogli unôarchibugiata. 

Il Giulini accenna ad una pergamena dellôArchivio di S. Ambrogio, in cui si fa menzione di una casa degli 

Umiliati «nel luogo di Origio, allora chiamato Udrugio» 60. 

Ma il Tiraboschi propende a credere che si trattasse di un convento situato in Milano, ma chiamato col nome di 

Origgio (domus urbana sed a pagi illius appellata') 61. Il Giulini stesso, in una lettera pubblicata in appendice allôopera 

del Tiraboschi, accetta questa tesi 62. 

Eô certo per¸ che gli Umiliati hanno soggiornato ad Origgio. Infatti da un documento del 1Á settembre 1264 

appare in Origgio una casa degli Umiliati che tenevano in affitto dei terreni i cui proprietari erano i monaci del 

monastero di S. Benedetto e di quello di S. Ambrogio a Milano. 

Così, in un altro documento del 9 ottobre 1291 si parla di una consegna che viene fatta agli Umiliati, il cui 

monastero era doppio, per i monaci e per le monache. 

Il monastero aveva un sedime (casa colonica con aia) con molti edifici, e confinava col jossatum loci, e un 

terreno di oltre 350 pertiche; per tutto questo gli Umiliati pagavano al monastero di S. Ambrogio un affitto annuo di 32 

moggia di frumento e 3 staia di segale e miglio e diversi appenditi. 

Tra questi monaci è ricordato Martino Gariverti, oriundo da Origgio e dimorante nel locale monastero. Pare 

che verso il 1292 gli Umiliati lasciassero il monastero di Origgio; non così le monache, e infatti in una carta del 1° 

agosto 1294 è ricordata Perpetua ministra domus dominarum Humiliatarum loci de Udrugio. 

Secondo qualche interpretazione moderna, il sedime degli Umiliati di Origgio doveva trovarsi in fondo alla via 

Badia, per¸ cô¯ una difficolt¨ dovuta al fatto che le case degli Umiliati erano dette prepositure e non abbazie, e il capo 

era detto prevosto e proposito. Pu¸ darsi anche che gli Origgesi, sottoposti alla giurisdizione dellôAbate di S. Ambrogio, 

chiamassero indifferentemente qualsiasi edificio conventuale, abbazia. 

 

 
57 Archivio di Stato di Milano, 1. c., vendita del 21 marzo 1244; del 14 marzo 1161. 

58 Archivio di Stato di Milano, 1. c., 21 dicembre 1248. 

59 Archivio di Stato di Milano, 1. c., cartella 348, n. 135. 

60 GIULINI , Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla descrizione della città e campagna di Milano, Milano 1855, voi. IV, p.  

                 741. 
61 G. TIRABOSCHI, Vetera Humiliatorum monumenta, Milano 1766, voi. L, p. 364. 
62 IDEM, C. S., p. 396. 
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LA FORMAZIONE DEL COMUNE 

 

 

 

Un primo timido accenno al comune di Origgio lo si può scorgere in una carta del 1° ottobre 1179 nella quale 

si parla di Pietro De Grima e Nigro Guarnono gastaldi. Si tratta di autorità comunali o semplicemente di fattori 

rappresentanti dellôabate di S. Ambrogio? Sembrerebbe più verosimile la prima ipotesi, perché in una carta del 1163 

vengono designate le autorità del comune di Limonta e Civenna col nome di gastaldi. 

Si sa che lôabate di S. Ambrogio esercitava l'honor et districtus su Origgio da molti anni, e ciò è pure 

confermato da un diploma dellôimperatore Federico I (4 maggio 1185) 63. Questi poteri rientravano già nel diritto 

comune, secondo lôeditto di Liutprando, per cui il padrone del fondo poteva, qualora fosse stato commesso un omicidio 

sul suo territorio, impadronirsi del colpevole e consegnarlo al querelante. 
Un vero accenno al comune di Origgio lo si trova in due documenti del 1213: il primo ¯ del 31 maggio, lôaltro 

del 22 dicembre; descrivendo i confini di proprietà di 'alcune terre, si dice che confinano col comune stesso. 

Gli Statuti di Origgio vennero promulgati solennemente dallôabate di S. Ambrogio in Origgio il 18 aprile 1228. 

La promulgazione degli Statuti avvenne al suono della raganella, in termine origgese detta tapa, una specie di gong di 

legno. Il testo del latino medioevale dice solo ad maniolam pulsatam, ed a questo segnale accorsero i vitini, cioè tutti gli 

abitanti del vicus (villaggio): vitinis convocatis et ibi presentibus, accorsero anche i due consoli, Martino Alberti e        

Amicino Gariverti, i canevari o tesorieri Gamba Pirivergi e Giovanni Birolo. Ma sarà meglio leggere il documento 

integrale, sia pure in una traduzione approssimativa 64. 

 

Statuti di Origgio 

çIn nome di Dio, nellôanno dellôincarnazione del Signore 1228, luned³ 18 aprile. Indizione prima. Don 

Ardengo dei Visconti, per grazia di Dio abate del monastero del beato Ambrogio, nel nome di quel monastero, al cui 

signor abate appartiene e spetta lôonore e la giurisdizione sia del castello sia del territorio di Oleoducto, ossia di 

Origgio, ad onore di Dio e del monastero del beato Ambrogio, come per il buono stato del detto paese di Oleoducto 

ossia di Origgio, fece nello stesso paese e tra gli uomini e le persone di quel paese e territorio questo statuto e 

ordinamento: 

 

Art. 1 - Prima di tutto stabilì e ordinò che, se qualcuno degli abitanti di quel paese e territorio romperà la 

pace o la tregua tra loro composta in seguito a malefatte, paghi allo stesso signor abate tre libbre di terzioli, e da quel 

giorno in poi non abiti più in quel luogo né nel suo territorio. 

 

Art. 2 - Così pure stabilì e ordinò. Se qualcuno tra gli abitanti di quel luogo e del suo territorio 

premeditatamente dopo la pace o la tregua ucciderà qualcuno nel predetto castello o luogo ovvero nel suo territorio, 

paghi al medesimo signor Abate tre libbre di terzioli e per sempre non dovrà abitare in quel luogo ovvero nel suo 

territorio. 

 

Art. 3 - Se poi commetterà un omicidio, ma non dopo la pace, paghi allo stesso signor abate tre libbre di 

terzioli e non sia abitante di quel luogo né del suo territorio per dieci anni dal giorno del commesso reato, e neppure 

potrà abitarvi dopo questi dieci anni se non avrà fatto e avuto la pace. 

Colui che commetterà uno dei predetti reati, perda i sedimi e le terre che tiene ed ha avuto dal predetto monastero e 

questi sedimi e terre ritornino allo stesso monastero. 

 

 
63 CARLO MORBIO, Storia dei Municipi Italiani, Milano 1838, vol. 3, p. 175: «Oleoductum cum ecclesiis duabus  

              cum omni honore servis, ancillis, famulis cum fodro districto tenia parte decimae». Il documento fu pubblicato  

              prima: BARTOLOMEO ARESI, Insignis Basilicae et imperialis coenobii S. Ambrosii Majoris Mediolani abbatum  

              chronologica series, Milano 1674, p. 72. Si tratta dellôappendice Privilegiorum et Diplomatum omnium ...  

              concessorum exemplaria. 
 
64 Lo Statuto è conservato nellôArchivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per Fondi,  

              Monastero di S. Ambrogio, cartella 315. Pergamena mm. 875 x 580, piegata in 4 pliche principali. Erosione  

              alla plica centrale trasversale, macchie ai righi 21 e 61 e imbrunita alla parte superiore. Stato di conservazione  

              buono. Annotazioni dorsali sec. XIII, XIX con regesti e collocazioni dôarchivio. 
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Art. 4 - Così pure se qualcuno di quel luogo o del suo territorio presterà aiuto al bandito oppure ai banditi per 

omicidio, paghi allo stesso signor abate tre libbre di terzioli e venti soldi a colui per cui fu bandito. Se poi qualcuno di 

quel luogo o del suo territorio sar¨ stato bandito per altri misfatti, diversi dallôomicidio, chi lôavr¨ favorito o soccorso 

paghi allo stesso signor abate trenta soldi di terzioli e dieci soldi di terzioli a quelli per cui fu bandito. 

 

Art. 5 - Così pure, se chi viene bandito a causa dei predetti reati, per i quali non deve abitare nel luogo o nel 

suo territorio, sarà trovato ad abitare in quel paese oppure nel suo territorio, dopo che la cosa sarà nota allo stesso 

signor abate o al suo rappresentante e sarà stata denunciata ai consoli di quel luogo dallo stesso signor abate o dal suo 

messo, il Comune di quel luogo dovrà dare al signor abate o al suo messo tre libbre di terzioli. 

Il Comune di quel luogo poi potrà rivalersi sopra lo stesso bandito e le sue cose ed i suoi beni fino alla somma delle 

predette tre libbre. 

 

Art. 6 - Così pure, se qualcuno aggredirà qualche persona dentro il castello di quel luogo, paghi al signor 

abate e al suo messo venti soldi. 

Se poi avrà ferito dentro il castello qualcuno senza spargimento di sangue, paghi allôabate o al suo messo 

trenta soldi di terzioli; se invece vi sar¨ spargimento di sangue, paghi allôabate o al suo messo quaranta soldi di 

terzioli. 

 

Art. 7 - Cos³ pure se qualcuno far¨ unôaggressione o una ferita a persona nel paese o nel suo territorio paghi 

allôabate o al suo messo venti soldi di terzioli, se non uscir¨ sangue; se invece il sangue uscir¨, paghi allôabate o al suo 

messo trenta soldi di terzioli. 

 

Art. 8 - Così pure se qualcuno provocherà un incendio o un guasto nel paese o nel suo territorio e la sua colpa 

sar¨ provata, paghi allôabate o al suo messo tre libbre di terzioli e a quello che ha sofferto il danno a causa 

dellôincendio paghi secondo la legge, e sia obbligato a difendersi con un duello, sôintende se far¨ uno di questi guasti 

per i quali si deve fare il duello. 

Se lôincendio comporter¨ un danno di venti soldi di terzioli e il guasto di dieci soldi, perda i sedimi e le terre che egli 

tiene e ha avuto dal monastero ed essi sedimi e terre rimangano in possesso del monastero. 

 

Art. 9 - Così pure se qualcuno di quel luogo o del suo territorio giocherà alla biscazza nel paese o nel suo 

territorio, paghi allôabate o al suo messo ogni volta cinque soldi di terzioli e non potr¨ chiedere allôavversario nel 

gioco quanto avrà vinto al gioco, e se avr¨ ricevuto dei pegni dallôavversario dovr¨ restituirglieli senza alcun 

compenso. E la testimonianza di un solo testimone basti a provare la veridicità del fatto. 

E colui che ospiter¨ nella sua casa o sedime i giocatori, paghi allôabate o al suo messo dieci soldi di terzioli. 

 

Art. 10 - Così pure stabilì e ordinò che non sia lecito a nessuno di quel paese tenere una taverna né vendere 

vino al minuto nel paese o nel suo territorio se non avr¨ ricevuto prima la misura dallôabate o dal suo messo e la 

licenza del medesimo abate o del suo messo. E chi contravverr¨, paghi allôabate o al suo messo dieci soldi di terzioli. 

Chi poi ha ricevuto il vino e lôha bevuto, paghi ogni volta cinque soldi. 

 

Art. 11 - Così pure non è lecito a nessuno di quel paese o del suo territorio vendere nel paese o nel suo 

territorio ai compaesani di quel paese o territorio carne o pane da mangiare nella sua propria casa per farne 

guadagno. E chi contravverrà paghi soldi dieci. E chi riceverà o mangerà pane o carne paghi soldi cinque. 

 

Art. 12 - Così pure stabilì e ordinò che nessuna persona di quel luogo porti la spada vietata per il paese o per 

il suo territorio senza la licenza del predetto signor abate o del suo messo. E chi contravverrà paghi per ogni volta 

allôabate o al suo messo cinque soldi di terzioli. 

  

Art. 13 - Così pure stabilì e ordinò che non sia lecito a nessuno di quel luogo o suo territorio fare pane da 

vendere a meno che prima abbia avuto la pesa dallôabate o dal suo messo. E chi contravverr¨ paghi per ogni volta 

cinque soldi di terzioli. 

 

Art. 14 - Così pure, se qualche prestinaio di quel luogo o del suo territorio farà del pane minore della pesa a 

lui data dallôabate o dal suo messo, paghi per ogni volta allôabate o al suo messo due soldi di terzioli. 

 

Art. 15 - Così pure stabilì e ordinò che se qualcuno commetterà un furto nel castello durante il giorno paghi 

venti soldi di terzioli. 

Se lo commetter¨ nel castello durante la notte, paghi quaranta soldi di terzioli allôabate o al suo messo. 

Se lo commetterà nella villa (fuori dal castello) durante il giorno, paghi dieci soldi. 

Se lo commetterà durante la notte, paghi venti soldi. 

Se lo commetterà nel territorio (fuori della villa) durante il giorno, paghi ventidue denari. 

Se lo commetterà nel territorio (fuori della villa), durante la notte, paghi cinque soldi di terzioli. 
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Art. 16 - Così pure se qualcuno di quel luogo scientemente darà ospitalità a un ladro o a dei ladroni, paghi per 

ogni volta allôabate o al suo messo venti soldi di terzioli. 

Art. 17 - Così pure non sia lecito a nessuno di quel luogo farsi fedele di qualche persona né affidarsi a qualche 

persona né pagare qualche dazio a qualche altra persona. 

E chi contravverrà pagherà al signor abate o al suo messo tre libbre di terzioli e lui stesso sarà espulso da 

quello stesso luogo e perderà i sedimi e le terre che ha ed ha avuto dal monastero ed essi sedimi ed esse terre ritornino 

allo stesso monastero. 

 

Art. 18 - Così pure stabilì e ordinò che nessuno di quel paese possa né debba vendere né in altro modo 

alienare i sedimi né le terre di diritto del monastero e neppure i sedimi né le terre proprie ovvero livellarie degli uomini 

o persone di quel luogo a qualche altra persona abitante fuori dello stesso luogo o del suo territorio. E chi 

contravverr¨ pagher¨ per ogni volta allôabate o al suo messo quaranta soldi di terzioli e per di più perda i sedimi e le 

terre che tiene o ha tenuto dal monastero ed essi sedimi ed esse terre ritornino al monastero. 

  

Art. 19 - Così pure stabilì e ordinò che se qualcuno di quel luogo o del suo territorio venderà ovvero in altro 

modo alienerà i sedimi e le terre che ha ottenuto dal monastero a qualche altra persona di quel luogo o del suo 

territorio, colui nelle cui mani sarà fatta la predetta vendita o alienazione non debba intromettersi in quei sedimi e terre 

se non avr¨ prima ricevuto lôinvestitura dallôabate o dal suo messo o vicario. E se qualcuno contravverr¨ paghi per 

ogni volta venti soldi di terzioli e per di più perda quei sedimi e quelle terre che tiene o ha ottenuto dal monastero ed 

anche quei sedimi o quelle terre che avrà acquistato ed essi sedimi e terre rimangano allo stesso monastero. 

 

Art. 20 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio obbligherà come 

pegno le terre di sua proprietà o livellane a qualcuno che non si sottoponga ai comuni obblighi e patti degli abitanti, 

sia lecito a tutti i paesani di riscattare lo stesso pegno. 

 

Art. 21 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio starà per tre anni 

senza pagare integralmente il f³tto allôabate o al suo messo per i sedimi e le terre e le cose che abbiaottenuto dal 

monastero, da quei tre anni in poi non si intrometta in quei sedimi e terre e cose che torneranno per diritto al 

monastero. 

 

Art. 22 - Così pure stabil³ e ordin¸ che se qualche persona ricever¨ dallôabate o dal suo vicario Rinvestitura di 

sedimi e terre di diritto del monastero dopo lôacquisto da qualche altra persona di quel luogo o del suo territorio, non 

sia tenuta a rispondere di quanto ha dato ed operato a nessuno di quelli che in passato abbiano avuto quei sedimi e 

quelle terre del monastero, a queste condizioni: 

- che siano trascorsi due mesi dal giorno di quellôinvestitura senza che sia stata depositata una querela                       

per quelle terre e sedimi, oggetto dellôinvestitura; 

- che quellôinvestitura sia denunziata in pubblica assemblea degli abitanti per interessamento di colui che abbia 

avuto lôinvestitura, entro otto giorni da quando ha ricevuto quellôinvestitura, alla presenza del messo 

dellôabate; 

- che della denunzia sia fatto lôistrumento legale. 

 

Art. 23 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio darà aiuto o 

favorir¨ qualche bandito o qualcuno posto in favola dallôabate o dal suo vicario, paghi per ogni volta cinque soldi di 

terzioli. 

  

Art. 24 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio starà al bando o 

in favola dellôabate o del suo vicario, per ogni giorno paghi quindici denari allo stesso signor abate o al suo messo e 

uno stario di vino al Comune di quel luogo per ogni domenica. 

 

Art. 25 - Così pure stabilì e ordinò che nessuna persona di quel luogo o del suo territorio prenda o porti fuori 

né faccia prendere o portare fuori pietre dal castello di quel luogo oppure al di là del fossato e del terrapieno di quel 

castello senza il permesso personale dellôabate o del suo vicario, e chi contravverr¨ paghi allôabate oppure al suo 

messo dieci soldi di terzioli per ogni volta e per di più riporti quelle pietre dentro lo stesso castello oppure le faccia 

riportare e il contravventore paghi dieci soldi di terzioli. 

  

Art. 26 - Così pure stabilì e ordinò che nessuno di quel luogo o del suo territorio tagli od estirpi né faccia 

tagliare o estirpare gli alberi o la legna che si trova nel castello o intorno a quello stesso castello o nei fossati o nei 

terrapieni del castello n® del magazzino, senza licenza dellôabate, e soltanto di lui o del suo vicario, ed il 

contravventore paghi per ogni volta dieci soldi allôabate o al suo messo e per di pi½ sia tenuto a risarcire tutto il danno, 

a meno che quel legname debba essere usato per il Comune di quel luogo, per i lavori della chiesa oppure per il pozzo 

di quel luogo. 
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Art. 27 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualcuno di quel luogo o del suo territorio commetterà un adulterio, 

paghi allôabate o al suo messo tre libbre di terzioli. 

 

Art. 28 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio si troverà ad 

avere spergiurato, paghi allôabate o al suo messo per ogni volta tre libbre di terzioli. 

Art. 29 - Così pure, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio accuserà di menzogna oppure dirà 

parole ingiuriose allôabate, se il fatto avverr¨ alla presenza stessa dellôabate, paghi venti soldi di terzioli. 

Se commetterà il reato precedente alla presenza del vicario dellôabate o del suo messo, paghi dieci soldi. 

 

Art. 30 - Così pure stabilì e ordinò che nessuno di quel luogo dia ospitalità ai Catari nella sua casa nella 

quale abiti, o che possegga, né ad altri eretici, ed il contravventore paghi tre libbre di terzioli per ogni volta allôabate o 

al suo messo. 

 

Art. 31 - Così pure stabilì e ordinò che nessuna persona di quel luogo o del suo territorio deponga o presenti 

querela contro qualche altra persona di quel luogo o del suo territorio se non davanti allôabate o al suo messo, e il 

contravventore paghi per ogni volta tre libbre di terzioli e per di più risarcisca tutte le spese e i danni a colui contro il 

quale avrà presentato querela. 

 

Art. 32 - Così pure stabilì e ordinò che, se il Comune di quel luogo o i consoli di quel luogo, per conto del 

Comune di quel luogo, dovessero soffrire qualche danno o fare qualche spesa a causa di qualche giudizio o 

contestazione, fatta o da farsi, per qualche persona di quel luogo oppure per qualcuno posto al bando o in favola 

dallôabate o dal suo messo, oppure dal Comune di quel luogo, allora colui che ¯ stato bandito o posto in favola, come si 

è detto, risarcisca al Comune tutti i danni e le spese che il Comune ha sofferto o sostenuto. 

 

Art. 33 - Così pure stabilì e ordinò che nessuna persona di quel luogo porti la spada vietata per il paese e per 

il suo territorio senza la licenza del predetto signor abate o del suo messo. E chi contravverrà paghi per ogni volta 

allôabate o al suo messo cinque soldi di terzioli. 

 

Art. 34 - Così pure stabilì e ordinò che, se qualche persona di quel luogo o del suo territorio non pagherà i 

predetti bandi e le predette multe ed ammende al termine prefisso ed ordinato dallôabate o dal suo messo, allora sia 

tenuto a dare e a pagare il doppio di quei bandi o di quelle multe e ammende allôabate o al suo vicario. 

 

Art. 35 - Così pure stabilì e ordinò che, per quanto riguarda le predette multe ed ammende e i predetti danni e 

bandi e, in particolare, per quanto riguarda le denunce ed accuse dei reati sopra contemplati e delle pene sopra 

stabilite, si dia piena fede ai consoli e ai canevari e ai gastaldi e ai giurati e ai campari e al portinaio e a ciascuno di 

loro e a quella persona o a quelle persone che personalmente dallôabate o dal suo vicario siano state costituite in 

autorità in modo speciale per assolvere a questo compito. 

 

Art. 36 - E tutti i predetti statuti ed ordinamenti abbiano vigore e si intendano rivolti a tutte le persone, tanto maschi 

quanto femmine, abitanti in quel paese o nel suo territorio o che nel futuro verranno ad abitarvi. 

Questo atto fu fatto davanti a don Pinamonte di Sesto, monaco di quel monastero, e alla presenza del secondo 

notaio Petracio de Grima del paese di Origgio, incaricato di scrivere. 

 

Intervennero come testimoni: il signor Visconte figlio del fu signor Ruggero Visconte e il signor Corrado figlio 

del fu signor Antico Visconte, cittadino di Milano ma abitante in Seronio (Saronno) ed Uberto figlio del fu signor 

Anrico di Alzate, che ora sta nel paese di Losono vicino a Locarno, e il prete Zanebono di Garzate di Seprio e Guido 

figlio del fu Giovanni di Rho, cittadino di Milano, e Averardo di Scona, figlio del fu Gualperto di Ebizzo, che sta in quel 

monastero, e Resonato figlio del fu Giovanni Bolgano di Romano che sta con il predetto signor Visconte, e Castello 

figlio del fu Domenico di Locarno che sta nello stesso monastero e Pagano figlio del fu Giovanni Solascario di porta 

romana (di Milano). I predetti Statuti ed ordinamenti furono fatti ad opera del predetto signor abate in pubblica 

assemblea dei paesani (vicini) di quel luogo, dopo che i vicini erano stati convocati al suono della maniola battuta, ivi 

presenti Martino Alberti ed Amicino Gariverti, consoli di quel paese, e Gamba Pirivergi e Giovanni Bircio canevari di 

quel paese, e Gariverto de Garivertis e Pietro de Musacio e Gerardo Bonafede e Giacomo Alberti, giurati di quel 

paese, e presenti tra i vicini Zanebello de Musacio ed Oliverio Alberti e Bonafede de Bonafedis e Pietro Porro e Zanoto 

Gariverti e Giovanni Gariverti e Ottobono de Frugirolo e Omobono figlio del fu Pietro Gariverti e Bellono Alberti e 

Uberto Alberti e Ottobello de Vedano e Martino Ferrario e Ottono Gariverti e Pirivergo de Pirivergis e Adoldo 

Gastoldo e Ambrogio Alberti e Ospinello Alberti e Martino Alberti e Gerardo Alberti e Bertramo de Grima e Giovanni 

Bonafede e Ambrogio de Becario e Anseimo de Oliverio e Bellono de Oliverio e Zanebono figlio di Ambrogio de 

Becario e Petraciolo Gamba. 

Io Giovanni Capellario notaio del sacro palazzo del borgo di SantôAlessandro di porta ticinese per ordine del 

signor Algibisio di Merate e di Pietro Scroscato allora consoli di giustizia che mi diedero la licenza e l'autorità di 

redigere in atti pubblici tutti gli scritti e gli istrumenti fatti ed annotati per mano del signor Antico de Camenago una 

volta notaio (e) questa carta dalle annotazioni del predetto fu signor Antico scrissi ed estrassi». 
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Chi ha avuto la pazienza di leggere integralmente gli Statuti si sarà accorto che in essi domina la 

preoccupazione dellôabate di S. Ambrogio di affermare la signoria del monastero: infatti il promulgatore degli Statuti ¯ 

lôabate Ardengo Visconti 65. Inoltre il divieto di asportare pietre, utilissime a riparare i guasti alle fortificazioni, la 

proibizione di querelare alcuno senza il permesso dellôabate o del suo rappresentante, il divieto di vendere terreni di 

Origgio a persone non di Origgio senza il permesso dellôabate stesso, dimostrano che il monastero non voleva 

ammettere rivali e voleva mantenere, se non aumentare, il proprio dominio. Ciò è pure comprovato dalla proibizione di 

appaltare il dazio, di crearsi un vassallo o di diventare vassalli di un altro signore. 
Le pene che vengono comminate non pare che fossero le sole che venivano inflitte per tali delitti, ma erano le 

sole che il feudatario potesse imporre, altre ne venivano poi date dallôalta giurisdizione dei consoli o del podest¨ di 

Milano 66. 

 

Un nuovo regolamento 

Non tutto fu accomodato con gli Statuti del 18 aprile 1228, perché devono esserci state delle lamentele, notate 

delle lacune, così che il 18 novembre 1229 vennero emanati nuovi articoli. Pare trattarsi di una concordia più che di 

nuovi Statuti67, e prima di trascriverli, facciamo notare che promanano dallôabate, pro consensu et verbo [ex] parte 

infrascripti domini habatis, ma anche dal gastaldo, dai due consoli, da sette paesani o vicini, eletti appositamente dagli 

altri vicini, qui praedicti vicini iuerunt electi elevati in antea ad tabulam pulsatam (cioè al suono, o meglio al rumore 

della tapa) et ad comunem vicinantiam ab omnibus aliis vicinis ad ordinamentum faciendum et statutum et ad 

concordiam faciendam illius loci. 
Cô¯ dunque il consenso dei vicini, espresso per mezzo di questa elezione, e vengono definite le competenze 

nello spazio consentito dallôabate. 

Vi si notano disposizioni regolanti i compensi e le competenze dei consoli (è previsto per loro un salario di 12 

denari al giorno) e dei campari. 

Le multe pecuniarie o in natura sono meno elevate che le precedenti e in genere sono da dividersi a metà fra il 

comune e lôabate. 

Ecco dunque la concordia o nuovo Statuto, in cui si respira maggiore aria di libertà 68. Le lacune, indicate con 

puntini, corrispondono a parti strappate e illeggibili della pergamena. 

 
çNel nome del Signore. Nellôanno dellôincarnazione del Signore 1229, il giorno 18 novembre, nella terza 

indizione. Petracio de Grima, gastaldo e vicario del signor abate del monastero di S. Ambrogio, e Giovannibuono 

Gariverti e Ardrigello Airoldi, ambedue consoli del paese di Origgio, e Pirivergo de Pirivergis e Ricardo Hongarono e 

Giovannibello de Musacio e Pietro Bonafede e Pietro Porro e Marco Alberti ed Amicino Gariverti, abitanti del paese, i 

quali furono eletti da tutti gli altri abitanti del paese, chiamati prima al tocco della tapa, in unôassemblea comunale, 

per fare lôordinamento e lo Statuto e per ristabilire la concordia con il consenso e la parola da parte del suddetto 

signor abate, stabilirono e ordinarono: 

 

Art. 1 - Ciascun console del paese di Origgio ha il diritto di avere dodici denari di ricompensa per ogni 

giornata impiegata negli affari del Comune e per mezza giornata sei denari. 

 

Art. 2 - Ciascun console del paese di Origgio ha il diritto di percepire sei soldi di terzioli di ricompensa per 

ogni anno di consolato. Essi gli saranno erogati per la met¨ verso la fine di giugno e per lôaltra met¨ alla fine 

dellôanno. 

 

Art. 3 - Nessun console da solo ha il diritto di fare dei mutui a carico del Comune. I consoli hanno questo 

diritto con il consenso degli abitanti del paese nella seguente misura: 

a) fino a soldi dieci di terzioli con il consenso di due o più abitanti del paese; 

b) in misura illimitata solo con il consenso di almeno dodici abitanti.  

Se qualche console contravverrà a questo articolo, il mutuo da lui contratto sarà a carico suo. 

 
65 Cfr. BARTOLOMEO ARESI, Insignis Basilicae ecc., o. c., p. 29. 
66 Contrario a questa affermazione è G. SEREGNI, Del luogo di Arosio e deô suoi statuti nei secoli XII-XIII,  in «Miscellanea di storia  

                  italiana», serie 3a, col. 7, p. 255; diversa ¯ lôopinione di RINALDO BERETTA, Consuetudini e condizioni vigenti nella castellanza di  

                 Valtravaglia nel 1283, Carate Brianza 1917, p. XII. G. SALVIOLI , Storia della procedura civile e criminale, in «Storia del diritto  

                 italiano pubblicata sotto la direzione di P. Del Giudice», Milano 1927, voi. 3, 1, p. 195. 
67 RINALDO BERETTA, ñConcordia et convenientiaò degli uomini di Colciago del 5 gennaio 1204, in «Archivio Storico Lombardo»,  

                 38 (1911), p. 378. 
68 Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per Fondi, Monastero di S. Ambrogio, cartella 315. Pergamena  

                 mm. 1170x423; mm. 110x115. Imbrunita la parte superiore destra e inferiore con tre profonde e vaste abrasioni; pergamena cucita  

                 sul lato inferiore centrale di manus e inchiostro simile agli ultimi undici righi della pergamena maggiore. Incollato lateralmente e  

                 nella parte inferiore un supporto, di carta porosa. Stato di conservazione non molto buono. Annotazioni dorsali secoli XIII-XIX  

                 con regesto, date e collocazione dôarchivio. 
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Art. 4 - I consoli non hanno il diritto di imporre tasse e contribuzioni né di fare alcuna distribuzione nel paese 

se non con il consenso ed il permesso degli abitanti del paese. 

Se qualche console contravverrà a questa disposizione, non se ne terrà alcun conto. 

Art. 5 - Se i consoli avranno deliberato di imporre tasse e contribuzioni con il permesso della maggior parte 

degli abitanti del paese, dovranno distribuire le medesime tasse e contribuzioni con giustizia, in buona fede e senza 

frode nei riguardi degli altri abitanti del paese, lasciando da parte lôodio e lôamore e il profitto e il danno. 

 

Art. 6 - I consoli, durante lôesercizio della loro carica, dovranno rendere conto di ogni spesa e debito e paga, 

che siano stati fatti per conto del Comune, ed anche di tutte le cose appartenenti al Comune di cui avranno avuto la 

disponibilità, ogni trenta giorni davanti a tutti quegli abitanti che saranno stati eletti a ricevere il conto, a meno che 

non intervenga un giusto impedimento oppure gli incaricati di ricevere il conto si dimentichino di chiederlo o non lo 

ritengano talvolta necessario. 

Se qualche console contravverrà a questa disposizione, ogni spesa, ogni debito, ogni paga che siano stati fatti 

durante quei trenta giorni di cui non avrà reso il conto, sarà a suo carico. 

 

Art. 7 - Ogni volta che saranno inflitte delle ammende i campari o decani del paese di Origgio avranno 

lôobbligo di riscuoterle durante le assemblee comunali e prima che i colpiti di ammenda se ne vadano via 

dallôassemblea. 

Se i campari non avranno potuto riscuotere lôammenda da qualcuno che sia stato denunciato per 

contravvenzione e in obbligo di sborsare lôammenda, sia dichiarata lôesclusione del denunciato dalla comunit¨ del 

paese per infrazione agli obblighi concordati. Il denunciato medesimo sarà allora tenuto a pagare al Comune, oltre 

allôammenda, anche la sovrammenda di un denaro imperiale per ogni giorno di esclusione dalla comunità, fino ad otto 

giorni di esclusione e dalla fine degli otto giorni in poi una sovrammenda di un quartario di vino per ogni ulteriore 

giorno di esclusione dalla comunità. 

 

Art. 8 - Se qualche uomo o donna avrà rubato nel castello del paese qualcosa di valore superiore ad un 

denaro, pagher¨ per ammenda dieci soldi di terzioli, di cui la met¨ al signor abate e lôaltra met¨ al Comune, se il furto 

sarà stato denunciato dal camparlo giurato. 

Lôammenda dovr¨ essere pagata entro tre giorni dalla denuncia. 

I campari del castello saranno nominati fra tutti gli uomini dai quindici anni in su. 

 

Art. 9 - Chi sarà colto dai campari predetti a portare via della legna posta nella pertinenza del castello e nel 

magazzino vicino pagherà, a meno che non si tratti di rovi o sambuco o ginestra, dieci soldi di terzioli di ammenda, di 

cui la metà al signor abate e lôaltra met¨ al Comune. Lôammenda dovr¨ essere pagata entro il terzo giorno da quando 

il colpevole sarà stato denunciato. La denuncia dovrà essere presentata dai campari subito dopo che il colpevole sarà 

stato trovato a portar via legna. 

E non sarà lecito a nessuno tagliare legna nello stesso castello né nel bosco annesso, senza il permesso del 

signor abate oppure del suo nunzio e dei consoli del paese. 

Il permesso potrà essere dato dai consoli con il consenso degli abitanti del paese radunati in pubblica 

assemblea. 

 

Art. 10 - Chi sarà colto dai campari a rubare di notte nel territorio del Comune attorno al paese e nel paese 

stesso, pagher¨ dôammenda per ogni volta dieci soldi di terzioli, di cui la met¨ al signor abate e lôaltra al Comune. Chi 

invece sarà sorpreso di giorno a rubare nel territorio attorno al paese con il carro pagherà due sestari di vino. 

Chi poi, sempre dai campari, sarà sorpreso di giorno con della roba rubata addosso, pagherà undici denari 

imperiali. 

 

Art. 11 - Se qualche campano giurato troverà di notte qualche bestia, escluso il maiale, con qualcuno che la 

custodisce, mentre fa dei danni nel territorio del paese, il padrone della bestia oppure il custode della bestia pagherà 

dôammenda cinque soldi di terzioli, di cui la met¨ al signor abate e lôaltra met¨ al Comune. 

Qualora il camparlo troverà qualche bestia, escluso il maiale, a fare dei danni nel territorio attorno al paese 

durante il giorno, allora lôammenda sar¨ di ventidue denari e di una mina di vino, se la bestia sar¨ custodita; se invece 

la bestia sar¨ incustodita, allora lôammenda sar¨ di undici denari per ogni volta. 

Non pu¸ per¸ essere inflitta pi½ di unôammenda al giorno. Se a fare danni, come abbiamo detto, sar¨ il maiale, 

lôammenda di giorno sar¨ di quattro denari, e di notte il doppio. 

 

Art. 12 - A nessun uomo di Origgio è lecito ospitare a casa sua alcun uomo o donna, che siano estranei al 

paese, oltre la terza notte, senza che gli estranei ospitati abbiano fatto il giuramento di salvaguardia degli interessi e 

dei beni del paese. 

Il contravventore pagher¨ undici denari per ogni giorno dôospitalit¨. 

Se poi lôestraneo sar¨ stato ospitato oltre la terza notte ed avr¨ fatto qualche danno, colui che lôavr¨ ospitato 

sarà tenuto a pagare i danni a chi di dovere. 
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Art. 13 - Se qualche estraneo al paese con un carro sarà sorpreso di notte dal camparlo a fare danno, pagherà 

dôammenda dieci soldi di terzioli e il campario dovr¨ per il danno prendergli un pegno del valore di cinque soldi 

oppure una somma di cinque soldi. 

Se lôestraneo farà dei danni di notte avendo con sé soltanto delle bestie, il campario dovrà prendergli un 

pegno del valore di cinque soldi oppure una somma di cinque soldi. 

Di giorno invece lôammenda da infliggere allôestraneo col carro sar¨ di dieci denari, oltre al pegno del valore 

di cinque soldi oppure oltre alla somma di cinque soldi. 

Se lôestraneo sorpreso a fare danno di giorno sar¨ senza carro, pagher¨ un pegno di ventiquattro denari, oltre 

allôammenda di dieci denari. 

Se lôestraneo avr¨ con s® delle bestie, il campario gli dovrà prendere un pegno del valore di quattro soldi 

oppure una somma di quattro soldi e gli infligger¨ per contravvenzione lôammenda di dieci denari. 

Se il danneggiatore non vorrà pagare i denari o dare il pegno, ciascun campario dovrà chiamare: aiuto! aiuto! 

in buona fede senza frode ogni volta che troverà qualche estraneo in fallo. 

 

Art. 14 - Ciascun abitante del paese di Origgio dai quindici anni in su dovrà accorrere in aiuto quando sentirà 

gridare: aiuto! aiuto! ogni volta che lo sentirà. 

  Il contravventore pagherà una mina di vino al Comune, se sarà denunciato dal camparlo giurato. 

 

Art. 15 - Ogni abitante del paese dovrà chiudere il paese per la parte di sua proprietà che confina con il 

fossato del paese. 

Colui che non chiuderà la sua parte entro la metà del prossimo mese di gennaio secondo la volontà di quegli 

uomini che saranno eletti prima per questo affare, pagherà una mina di vino e in seguito mezzo quartario di vino per 

ogni giorno che avrà aspettato a chiudere la sua parte, se sarà denunciato dal camparlo giurato. 

La chiusura dovrà... oppure da tutte e al di sopra della frascata di un braccio. 

 

Art. 16 - Se qualche uomo o donna del paese chiamerà in giudizio il Comune per qualche cosa e perderà la 

causa, dovrà pagare al Comune ogni spesa e danno e le spese di giudizio che il Comune avrà fatto o avuto per la stessa 

causa. 

 

Art. 17 - Non sarà tenuta valida alcuna difesa del contravventore rispetto alle ammende a lui inflitte, se sarà 

denunciato da qualche camparlo giurato, così che si capisca che nessuna prova è ammessa contro il camparlo giurato, 

a meno che essa sia accompagnata dal giuramento favorevole di quella persona che sia stata danneggiata dal 

contravventore. 

 

Art. 18 - Nessun campario giurato deve dare qualche ammenda nella incertezza e nel dubbio. 

Il campario che accusasse nel dubbio non è punibile. 

 

Art. 19 - Nessun uomo del paese deve vendere vino o pane ad altra o altre persone del paese senza la licenza e 

la misura e la pesatura ottenute dal signor abate o dal suo messo o dai consoli e messi del Comune secondo la misura 

in vigore nel Comune di Milano. 

Il contravventore pagherà... di vino per ciascun giorno dietro denuncia del campario giurato. 

 

Art. 20 - Se qualcuno avrà la licenza di vendere vino per lucro, avrà il diritto di guadagnare otto soldi di 

terzioli per ogni carro di vino venduto e se il vino sarà diverso dal comune, il guadagno del venditore dovrà essere 

stabilito da coloro che daranno la misura, i quali avranno il diritto di avere mezzo quartario di vino del venditore per 

ogni carro, senza pagare alcun prezzo quando saranno chiamati a dare la misura.  

 

Art. 21 - Se qualche uomo o donna del paese verrà espulso dalla comunità, prima che ritorni in comunità 

dovrà pagare al Comune due denari, e se aspetter¨ a rientrare nella comunit¨, dovr¨ pagare per ogni giorno dôattesa... 

fino ai seguenti otto giorni, e dopo gli otto giorni pagher¨ dôammenda un quartario di vino per ciascun giorno che sar¨ 

stato fuori dalla comunità oltre i predetti otto giorni, per fatto che riguardi il Comune oppure il signor abate. 

Il pagamento dellôammenda dovr¨ essere fatto pubblicamente durante lôassemblea degli abitanti convocata al 

suono della tavola. 

 

Art. 22 - Se qualche uomo del paese dar¨ allôespulso, di cui allôarticolo precedente, aiuto o consiglio oltre i 

predetti otto giorni, pagherà allo stesso Comune un quartario di vino, se sarà denunciato dal campario giurato, per 

ciascun giorno che lôespulso avr¨ aspettato prima di pagare tutte quelle ammende dovute al Comune o prima dôavere 

dato la giusta soddisfazione al signor abate oppure al suo nunzio, sempreché il contravventore sia stato denunciato dal 

campario giurato. 
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Art. 23 - Quando un uomo di una sola casa si trova fuori dalla comunità, si intende fuori dalla medesima 

comunità tutta la sua famiglia, ma per rientrare nella comunità basta che paghi una sola ammenda per sé e per tutta la 

famiglia. 

 

Art. 24 - Se qualcuno dar¨ aiuto a qualche bandito dal paese per un delitto, pagher¨ dôammenda cinque soldi 

di terzioli per ogni giorno e notte, se sarà denunciato dal campario giurato, si intende una volta per giorno. 

Lôammenda sar¨ pagata per met¨ al signor abate e per lôaltra met¨ al Comune. 

  

Art. 25 - I campari sono tenuti a vigilare sul territorio del paese in buona fede senza frode secondo gli ordini a 

loro dati per mezzo dei messi del Comune. 

 

Art. 26 - ... i campari e i consoli sopra i dodici denari per tutto quanto lôanno, ciascuno di loro pagher¨ cinque 

soldi di terzioli per ogni volta. 

 

Art. 27 - I consoli in carica costituiranno dei turni di guardia nella notte fra tutti gli uomini dai quindici anni 

in su fino agli anni sessanta. 

Saranno esenti dalla guardia i gastaldi e i consoli. 

Lôesenzione sar¨ accordata anche agli infermi a giudizio dei gastaldi e dei consoli. 

Se qualcuno, assegnato ad un determinato turno di guardia, non si presenterà a fare il suo dovere, pagherà 

una mina di vino a favore del Comune per ogni volta che sarà denunciato dal campario giurato. 

 

Art. 28 - Se qualche uomo del paese offender¨ o dar¨ del pazzo ad un altro durante lôassemblea, pagher¨ una 

mina di vino a favore del Comune. 

 

Art. 29 - Se qualche uomo del paese farà del danno al Comune, sarà tenuto a risarcirlo a sue spese e dal 

momento del danno in poi non dovrà avere nessuna carica del Comune prima di aver pagato ogni danno che il Comune 

abbia subito. La colpevolezza dellôimputato sar¨ accertata in seguito a sentenza o a spontanea confessione del 

medesimo. 

 

Art. 30 - Le porte del paese dovranno essere custodite durante il giorno dal primo di aprile fino a S. Damiano 

(27 settembre). 

 

Art. 31 - Ogni uomo del paese sarà tenuto ad accorrere là dove i gastaldi e i consoli avranno comandato e se 

qualcuno avrà disubbidito al comando dei gastaldi e dei consoli, pagherà al Comune una mina di vino per ogni volta 

che avrà disubbidito per qualche cosa che riguardi il Comune. 

 

Art. 32 - Nessun uomo né donna dovrà andare per i campi seminati nel territorio del paese e se contravverrà 

dovrà pagare due denari 

. 

Art. 33 - Se qualcuno entrerà con frode in una vigna, che sia anche seminata, pagherà undici denari imperiali 

e una mina di vino oppure tanti denari che valgano una mina di vino, se sarà denunciato dal campario giurato. 

 

Art. 34 - Tutti i concordati e le convenzioni che il signor abate oppure il suo messo e i consoli abbiano 

stipulato, dovranno essere osservati da tutti gli abitanti del paese. 

 

Art. 35-1 consoli che saranno eletti guideranno e reggeranno il Comune in buona fede senza frode e faranno 

di tutto per evitare ogni danno al Comune. 

 

Art. 36 - Nessuno... se non avrà avuto il permesso dal gastaldo o dai due consoli o da uno di essi e con essi 

oppure con uno o con altri procuratori e se tutti sono fino... 

 

Art. 37 - Nessuno deve vendere o donare del legname e neanche brugo e ginestre a chiunque sia estraneo al 

paese nel territorio del paese. Il contravventore pagherà due stari di vino, se sarà denunciato dal campario giurato, per 

ogni volta. 

 

Art. 38 - I campari giurati saranno tenuti a denunciare tutti i predetti reati dopo aver giurato secondo il loro 

dovere. 

 

Art. 39 - Nessun uomo dovrà andare allôassemblea comunale ad occuparsi delle ammende, se non avr¨ avuto 

lôincarico del Comune, a meno che si tratti di quelle ammende nelle quali tutti gli abitanti sono coinvolti. 

Il contravventore pagherà allo stesso Comune due denari per ogni volta. 

 

Art. 40 - Nessun uomo porter¨ qualche arma, di quelle che si possono mimetizzare, allôassemblea comunale. 
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Il contravventore pagherà una mina di vino per il Comune, se sarà denunciato dal camparlo giurato. 

 

Art. 41 - Se qualche abitante, oppure qualcuno che lo sostituisce, abbandoner¨ lôassemblea comunale quando 

si far¨ lôappello e sar¨ stato chiamato per mezzo del campario o di un altro messo del Comune, pagherà due denari al 

Comune per ogni volta che sar¨ fatto lôappello, se non avr¨ avuto il permesso di andarsene dal gastaldo o da uno dei 

consoli. 

Art. 42 - I consoli in carica distribuiranno le imposte e faranno le divisioni e i pagamenti di ogni debito 

contratto durante il loro consolato ogni quattro mesi con il consenso ed il permesso di dodici abitanti. 

A questo obbligo potranno sottrarsi solo quando lo consentiranno tutti gli abitanti del paese. 

 

Art. 43 - Se un uomo aggredirà o ferirà qualche altro uomo o donna del paese entro il perimetro delle mura 

che girano attorno al castello, pagher¨ dôammenda venti soldi di terzioli, di cui met¨ al signor abate e lôaltra met¨ al 

Comune. 

 

Art. 44 - Se qualche console commetter¨ un furto delle cose del Comune oppure dar¨ il suo consenso allôaltro 

console di rubare cose del Comune oppure commetterà una frode ai danni del Comune, pagher¨ dôammenda cinque 

soldi, di cui la met¨ al signor abate e lôaltra met¨ al Comune, se egli sar¨ ritenuto colpevole in seguito a sentenza o a 

sua spontanea confessione. 

 

Art. 45 - Ogni anno devono essere eletti due uomini a curare i fossati del paese e vedere se sono stoppati, una 

volta alla settimana. 

Essi dovranno giurare di fare il loro dovere come sopra è detto. Potranno scegliere qualsiasi giorno della 

settimana fuorché la domenica, e per giuramento non dovranno far sapere a nessuno quando andranno. La ricompensa 

per ciascuno di loro è fissata in diciotto denari ogni anno. 

 

Art. 46 - I consoli in carica saranno tenuti a portare, sistemare e pesare o a far portare e seccare e consegnare 

e pesare per conto del Comune di Udrugio (Origgio) tutta quella quantità di cereali che gli sarà imposta dal Comune di 

Mediollano (Milano) nel giorno di S. Ambrogio oppure di S. Anna. 

I consoli dovranno giurare di adempiere a questo obbligo. 

 

Art. 47 - Ciascun abitante del paese sarà tenuto a spazzare la via principale e le altre del Comune secondo gli 

ordini del signor abate oppure del suo messo e dei consoli. 

 

Art. 48 - Nessun uomo del paese ha il diritto di porre o di far porre alcunché nella via principale. Il 

contravventore pagherà un sestario di vino per il Comune, se sarà denunciato per mezzo del camparlo giurato. 

Pagata lôammenda, oppure, se non lôavr¨ pagata, espulso dalla comunit¨, sar¨ tenuto a rimuovere tutto quello 

che avrà posto nella stessa via entro il terzo giorno, oltre alla legna ed alla meda (mucchio) del letame. 

Il contravventore pagherà un quartario di vino per ogni giorno che avrà occupato la stessa via principale. 

 

Art. 49 - Se qualcuno dagli anni dodici in su farà un furto di qualche strame nel territorio del paese, pagherà 

un sestario di vino al Comune, e se avr¨ dai dodici anni in gi½ fino ai sei, pagher¨ dôammenda al Comune undici 

denari, e se avrà dagli anni sei in giù pagherà al Comune sei denari, se tutti saranno stati denunciati dal campario 

giurato. 

 

Art. 50 - Nessun uomo del paese dovrà portare qualcosa durante la notte nel paese né nel suo territorio dopo 

il primo suono della campana. Il contravventore pagherà dieci soldi, se sarà denunciato dal campario giurato, di cui la 

met¨ a favore del signor abate e lôaltra met¨ a favore del Comune. 

  

Art. 51 - Nessun uomo del paese deve portare pali né pertiche nel paese dal primo giorno di aprile in poi. 

Il contravventore pagherà uno stario di vino al Comune, se sarà denunciato dal campario giurato. 

 

Art. 52 - Se qualche bestia... dal primo giorno di aprile fino al giorno di S. Damiano (27 settembre). 

Il contravventore pagherà undici denari imperiali e, se la bestia sarà senza guardia, per ammenda sei denari... se sarà 

denunciato dal campario giurato. 

 

Art. 53 - I consoli che verranno dopo gli attuali saranno tenuti a far denunciare il denaro e i beni degli uomini 

del paese in buona fede e senza frode dalla quaresima in poi, così che si capisce se da tutti gli abitanti sia pagata la 

giusta taglia o imposta. 

 

Art. 54 - Nessun uomo del paese dovrà andare per il paese dopo il suono della campana, se non avrà un lume 

in mano o se la sua compagnia... in su fino agli anni sessanta. 

Il contravventore pagherà un sestario (di vino) al Comune, a meno che un giusto impedimento gli abbia 

impedito (di andare e venire per il paese durante il giorno), se sarà denunciato dal... dal custode del paese. 
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Art. 55 - I consoli saranno tenuti a mettere dôaccordo gli uomini abitanti alla Strepina a stare con tutti gli altri 

abitanti del paese di Udrugio... in tutti gli accordi e le convenzioni da osservarsi, come di altro abitante del detto paese 

di Udrugio. 

 

Art. 56 - Chiunque verrà nel paese di Udrugio con lôintenzione di abitarvi sar¨ tenuto a sborsare al Comune 

venti soldi per tassa di soggiorno e non sarà considerato vicino, cioè comproprietario, quanto alle cose del Comune del 

detto paese di Udrugio». 

 

Verso una più ampia libertà 

Gli Origgesi, come del resto i paesani di altri villaggi su cui si estendeva la signoria del monastero di S. 

Ambrogio, tendevano a ridurre sempre pi½ i diritti dellôabate e dei suoi monaci. Gli episodi di questo cammino verso la 

libertà sono diversi: il primo è segnato in una sentenza del 21 dicembre 1231, emanata dal console di giustizia di 

Milano, Leonardo Visconti. 

Lôabate Ardengo Visconti aveva ordinato agli abitanti di Origgio di riparare il castello, di elevarne la torre alla 

solita altezza e di portare allôammasso nel detto castello i prodotti agricoli. Inoltre si doveva dragare il fossato attorno al 

castello, e tenerlo pulito, e altrettanto bisognava fare per il fossato che circondava il paese. 

Anche le porte del castello e del paese dovevano essere riparate, ben munite di serrature di ferro. Oltre questo, 

occorreva fare la guardia e la ronda attorno al castello e al paese. Ma non era ancora finito: ci volevano buoni custodi 

delle porte del castello e del paese, e infine si potevano tenere in paese solo i buoi da aratro e non lôaltro bestiame. 

Come mai il castello era già così in rovina? Gli Origgesi certo lo sapevano, perché avevano visto diversi carri 

carichi di pietre uscire dal castello, trasportate altrove per ordine dellôabate. Perch® dunque gli Origgesi dovevano 

riparare quanto lôabate aveva rovinato, o almeno sottratto alla riparazione? Inoltre la proibizione di tenere il bestiame in 

paese rovinava la piccola economia dei contadini, anche se portava un vantaggio al monastero. 

Gli Origgesi allora si ribellarono alle ingiunzioni dellôabate; di qui il dibattito in tribunale, dove Ardengo 

Visconti fu costretto a presentare i documenti dei privilegi del monastero e le diverse sentenze in suo favore. La 

sentenza citata, del 21 dicembre 1231, condannava quelli di Origgio a riparare il muro del castello, ma anche lôabate era 

obbligato a riportare e restituire le pietre che aveva fatto asportare. Gli Origgesi avrebbero dovuto pulire il fossato del 

castello e rifare le porte; per il bestiame, oltre i buoi da aratro, avrebbero potuto tenere vacche, porci, asini, e qualche 

capra solo in caso il latte fosse servito a qualche neonato. 

Più che una condanna, è un compromesso: si insiste sul fatto che gli Origgesi devono considerarsi sudditi 

dellôabate. 

Non si riscontrano condanne al carcere, n® multe pecuniarie. Certo lôabate Ardengo Visconti e suo nipote 

Onrico (o Enrico) da Camnago, suo procuratore, non potevano essere soddisfatti di tale sentenza. 

Ma lôautorit¨ di Ardengo Visconti stava per cadere anche in seguito ad altre ingiustizie commesse: infatti il 15 

febbraio 1234 lôabate concedeva in affitto per ventôanni, al notaio Enrico da Camnago, diverse terre nei territori del 

Seprio, Comabio, Ternate (Trinate), Varano, Salmoirago, Venegono, ricevendo subito il fitto per tutto il tempo, cioè 270 

libbre di terzioli. 

Ma il 10 marzo 1235 veniva eletto nuovo abate di S. Ambrogio don Guglielmo Cotta; Ardengo Visconti ebbe 

lôassegnazione dei redditi annui di S. Sepolcro, di S. Damiano in Barazia e di Salmoirago. 

Il nuovo abate iniziò subito presso don Gregorio di Montelungo, legato di Papa Gregorio IX venuto a Milano 

per animare i milanesi alla resistenza contro Federico II, la pratica per scindere il contratto che il monastero aveva 

stipulato con Enrico da Camnago dellôaffitto ventennale. Dal processo risult¸ che Enrico da Camnago aveva 

approfittato dellôinfermit¨ e conseguente debolezza dellôabate Ardengo Visconti (nel frattempo deceduto), aiutato anche 

dal fatto che Enrico per parte della moglie risultava nipote dellôabate stesso. 

Qualcosa di simile era avvenuto per alcune terre che il monastero di S. Ambrogio possedeva a Inzago 69. 

Enrico da Camnago fu condannato a restituire i beni. 
Nonostante queste rivendicazioni lôautorit¨ dellôabate era sempre scossa: perci¸ il 10 maggio 1244 lôabate e il 

suo monastero affittano per dieci anni a Marchisio, cappellano di S. Giorgio, al frate umiliato Martino Gheda, a Petracio 

da Grima, a Petracio Gheda e a Petracio figlio del fu Grosso Gariverto, a Giovanni Bonafede, a Beltramo Gareo, a 

Pedretto Gastoldo e a Martino Oliviero tutti gli affitti, le prestazioni, le condizioni « et omni honore et districto et 

iurisdictione quae dictum monasterium habet in dicto loco de Uarugio ». 

Cô¯ dunque il tentativo di trasferire ad un gruppo locale e facilmente controllabile i poteri del dominus loci70. 
Lôabate Guglielmo Cotta, nellôiscrizione sepolcrale conservata nella cappella di S. Satiro nella basilica di S. Ambrogio 

in Milano, è celebrato come chi ha aumentato di molto il patrimonio di terreni del suo monastero. 

Abbiamo già visto che nel 1252 furono acquistati dal monastero di S. Ambrogio i beni che tenevano i monaci 

di S. Celso. Nel 1257 è Pagano Grima che cede al monastero le sue quindici pertiche di terra per ventidue libbre di 

terzioli. 

 
69 G. BISCARO, Gli estimi del Comune di Milano nel secolo XIII, in «Archivio Storico Lombardo», 55 (1928), pp. 371-372. 
70 Archivio di Stato di Milano, 1. c. Questa ¯ pure lôinterpretazione di ROSARIO ROMEO, Il comune rurale di Origgio, o. c., p. 41. 
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Anche i possedimenti del monastero di S. Benedetto di Porta in Milano, da un documento del 1° settembre 

1264 appaiono già acquistati dal monastero di S. Ambrogio. 

Per¸ non era facile riscuotere gli affitti, n® farsi ubbidire: sôincontrano spesso documenti in cui alcuni debitori 

sono condannati a pagare i loro debiti dôaffitto al monastero71. 
Ma côera anche di peggio: gli Origgesi seguendo il clima di autonomia creatosi nel ducato di Milano nella lotta 

tra Visconti e Torriani avevano tentato di liberarsi della giurisdizione dellôabate di S. Ambrogio. Infatti alcune carte 

degli anni 1265-66 ci attestano che ad Origgio il podest¨ era stato nominato non gi¨ dallôabate ma da un certo Vegio di 

Brembate, sostenitore dei Torriani. Di qui un precetto del 29 aprile 1265 perché i consoli e gli abitanti di Origgio 

riconoscessero il diritto dellôabate di S. Ambrogio tenendi et habendi et ponendi potestatem et vicarium in ilio loco 

Udrugio... et utendi honore et districtu. 

Questa proclamazione dei diritti dellôabate avvenne in una pubblica assemblea del detto giorno 29 aprile 1265, 

alla presenza di Gallo di Legnano, vicario dellôabate e podest¨. Non tutti gli Origgesi erano comparsi, nonostante il 

camparo fosse passato di casa in casa a portare lôavviso e nonostante il suono della tapa. Si trovarono così radunate solo 

46 persone. Il podestà Gallo comandò ai consoli di ripetere il suono della tapa, ma questi si rifiutarono, mentre varie 

persone nel frattempo abbandonavano lôassemblea anche se era sopraggiunto il monaco don Anseimo Garzatore, 

sindaco del monastero; solo alcuni, informati della sua presenza, ritornarono allôadunanza. Allora il Gallo preg¸ i 

consoli di giurare subito che avrebbero osservato i precetti dellôabate (quatinus incontinenti debeant iurare eius 

praecepta nomine et ad partem domini abbatis) ma essi si rifiutarono (sacramentum facere recusaverunt) e insieme ai 

consoli Gaspare Gariverti e Arnoldo Airoldi rifiutarono di giurare anche i vicini Varisio Brasca e Pietro Becario, 

esplicitamente interpellati. 

La cosa sul momento non ebbe seguito; però il 12 febbraio 1266 comparvero ad Origgio Gallo di Legnano 

vicario del monastero, don Anseimo Garzatore monaco di S. Ambrogio e, adunata nuovamente lôassembleam, 

comandarono ai consoli e ai sindaci Arnoldo Airoldi, Gaspare Gariverti, Martino de Oliviero detto Gioca, di non trattare 

né tenere per ufficiali del comune persone elette dal podestà Vegio di Brembate, ma considerare in carica solo quelli 

nominati dallôabate. Quindi i rappresentanti dellôabate si rivolsero a Bonizone, che era stato nominato magazziniere da 

Vegio di Brembate, e gli intimarono di considerarsi nominato dallôabate, e perci¸ di giurare a lui fedelt¨: un rifiuto 

sarebbe costato la multa di sessanta soldi di terzioli. 

Ma Bonizone, per nulla intimidito, oppose un rifiuto, e insieme a lui anche Iacobo, Zanebello di Buriano, 

Pietro Gastoldo, Ambrogio Alberti, che erano stati nominati campari giurati. 

Anche al portinaio della Porta San Siro fu ordinato di giurare fedelt¨ allôabate, ma... non era presente; côera suo 

padre, Consolato Buonafede, e i rappresentanti dellôabate si accontentarono che lo stesso accettasse di riferire al figlio 

lôordine di presentarsi per il giuramento. 

Giurò facilmente lacobo figlio di Zanebono de Becario, eletto console, e come lui il portinaio della Porta del 

Capo di Sotto, Floriolo Gastoldo. 

Lôassemblea fu aggiornata al giorno successivo e un incaricato pass¸ per le case di Aiolfo de Becario, console e 

sindaco di Origgio, nominato da Vegio di Brembate, ad intimargli di considerarsi decaduto, e così pure in casa di Pietro 

da Onerata, camparo giurato, per dichiarargli che era stato dimesso, e lo stesso in casa di Pietro da Musacio, per 

invitarlo al giuramento: questôultimo infatti non era stato eletto da Vegio, ma da Gallo di Legnano; non fu trovato in 

casa, così fu avvertito suo figlio. 

Gli Origgesi non si arresero e il 27 e 28 aprile 1266 si radunarono in assemblea e nominarono sindaci, nunzi e 

procuratori del comune le persone che lôabate aveva considerato decadute çper tutte le cause in cui fossero coinvolti il 

Comune ed anche i singoli vicini insieme o separatamente, sotto qualunque giudice o persona e dovunque tali cause 

dovessero trattarsi sia attive sia passive...». Non si conosce il seguito della controversia, ma nel maggio 1266 troviamo 

che lôabate esercita i suoi diritti su Origgio. 

Ecco come si presentavano, in un «Annuario» ufficiale, le cariche del paese in data 20 dicembre 1266 72: 

 
Martino Perivergo, console della Parte Superiore (Capo di Sopra); Varisio Brasca, console della Parte Inferiore (Capo 

di Sotto); Martino de Oliviero, magazziniere; 

Petrinolo de Musacio, Alberto Gaida, lacobo Ferrario, giurati della Parte Superiore; 

Airoldo de Airoldi, Pietro Gastoldo, Consolato Bonafede, giurati della Parte Inferiore; 

Negro Gariverti, Martino de Grima, campari giurati; Forzano Peza, portinaio alla Porta Superiore; 

Zucono Bonafede, portinaio alle Porte di S. Siro, e presso il castello; 

Agnello Gastoldo, portinaio alla Porta Inferiore; Ambrogio Brasca, prestinaio; 

Ambrogio de Rustigo e Ambrogio Alberti, pesatori di pane; Iacobo de Zanebono e Nazaro Airoldi, estimatori; 

Arnoldo Airoldi, Arderigeto Gastoldo e Castello Fante tavernieri da designarsi per la Parte Inferiore; 

Forzano Gariverti, Oliviero de Becario e Beltramo Gareo, tavernieri da designarsi per la Parte Superiore. 

 

 
71 «Iniunxit et ingenuos cum magnis menibus agros»: VINCENZO FORCELLA, Iscrizioni delle chiese e degli altri edifici di Milano,  

                 Milano 1890, voi. Ili, p. 223. 
72 II documento è stato pubblicato da LUIGI OSIO, Documenti Diplomatici tratti dagli Archivi Milanesi, (Milano 1864) volume I,  

                 parte la, pp. 9-11. 
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In paese le osterie dovevano essere solo due: una per il Capo di Sopra e una per il Capo di Sotto; quindi 

côerano due terne: per sorteggio da ognuna delle due si estraevano i titolari delle due osterie. 

Tutti questi incaricati furono eletti dallôabate Guglielmo Cotta in persona col consenso dei tre monaci don 

Tebaldo Stampa, don Anseimo Garzatore e don Uberto Cotta che lôaffiancavano. 

Le cariche erano annuali. 

 

Il 12 ottobre 1267 morì a Milano lôabate Guglielmo Cotta e il seggio abbaziale per liti interne rimase vacante 

fino al 1274. 

In un inventario dellôappartamento dellôabate Guglielmo Cotta fatto dai monaci, questi notarono fra lôaltro çun 

rotolo di carta riguardante la causa del Comune di Origgio» 73. 
Successore di Guglielmo Cotta fu, dopo il lungo intervallo accennato, don Anseimo Garzatore, che durerà in 

carica fino al 29 settembre 1290; nellôepigrafe sepolcrale verr¨ definito poeta (Musarum dulcis alumnus). 

Del regime di questo abate è notevole una supplica del 4 dicembre 1275 a Loterio Rusca podestà di Milano, 

perché non metta a sorteggio nel consiglio del comune di Milano la nomina del podestà nei paesi dipendenti dal 

monastero di S. Ambrogio; i paesi in questione erano Inzago, Cologno al Lambro, le cascine di S. Dalmazio in Bara zia, 

Capriate, Villa di Capriate, Greghentino, Milianigo, Origgio, Baradiggio, Salmoirago, San Sepolcro, Clavisio, 

Gnignano. 

Allôabate Anselmo Garzatore successe don Fazio Ferrario, monaco di Chiaravalle. In questo tempo il 

monastero di S. Ambrogio, con un documento del 16 aprile 1277, acquista il diritto alla quarta parte della decima su 

tutto il territorio di Origgio. Nel 1298 si cambia abate: è Bertrando, che dura soltanto un biennio, e quindi ecco il nuovo 

abate don Astolfo Lampugnani. 

 

Il taglio del bosco e la decadenza del potere abbaziale 

A turbare ancora lôautorit¨ del nuovo abate intervenne un nuovo pretesto di lotta. Lôabate Lampugnani aveva 

assoldato un falegname nel paese di Lampugnano, per vari lavori, e quindi lo aveva mandato ad Origgio, perché dal 

bosco prendesse quella legna che gli serviva per altre opere. Quando gli Origgesi videro questo, pensarono che 

avrebbero potuto tagliare legna anchôessi, ma il danno fu subito denunciato allôabate, che sporse querela contro i 

colpevoli presso i giudici del comune di Milano. Allora per ordine del podestà conte Ricardino di Langusto e del 

giudice ed assessore del podestà Uberto Trovamara, partirono per Origgio il notaio Franzollo Basilica e il servitore del 

comune Baldolo Regna, il sabato 19 febbraio 1306, per un sopraluogo: nel bosco trovarono ancora intatti tre castagni, 

cinque olmi e centoquarantadue querce, per un valore di trecento libbre di terzioli; videro però anche i ceppi di tre 

querce tagliate di recente. Al castello trovarono ancora i tronchi di quattro querce, di un castagno e di due olmi, per un 

valore di venti libbre di terzioli. 

Si portarono quindi alle case dei colpevoli; infatti erano stati già denunciati Pietro Beccario, Sapa Ceda, 

Ambrogio Nazzario, Pienino Musacio figlio del fu Benedetto, Pietrino Beccario del fu Morando. A tutti venne intimato 

di restituire la legna e di portarsi il lunedì seguente a Milano, davanti al podestà ed al suo assessore, per rendere conto 

del fatto. 

Tuttavia verso la fine di aprile lôabate venne informato che il raglio del bosco continuava; ne derivò un 

documento steso dal notaio di Origgio Antonio Oliviero, in data 30 aprile 1306, che era un ordine dell'abate di cessare il 

furto della legna. 

Lôabate sporse anche unôaltra denuncia al podest¨ di Milano e la domenica 1Á maggio 1306 ci fu un altro 

sopraluogo: fu doloroso constatare che erano state tagliate centodiciassette querce, del valore di trenta soldi ciascuna. I 

colpevoli furono individuati e invitati a comparire davanti al podestà di Milano. La questione si trascinò per qualche 

anno, poiché si discuteva anche chi fosse lôeffettivo proprietario del bosco, se il monastero di S. Ambrogio oppure il 

comune di Origgio. 

Il misconoscimento dellôautorit¨ dellôabate dur¸ fino a tutto il 1310, anno in cui Enrico VII pose fine alla lotta 

tra i Visconti e i Torriani. 

Forte dellôappoggio dellôimperatore, lôabate fece indire ad Origgio una grande assemblea per il 28 gennaio 

1311. Il giorno prima erano giunti in paese don Protaso Calmo, monaco di S. Ambrogio, e Beltramo Plato detto Maido, 

quali rappresentanti dellôabate; questi ingiunsero al camparo Giacomazzo Negro di passare di casa in casa ad avvisare i 

capi famiglia di portarsi allôassemblea del giorno seguente: gli assenti sarebbero stati multati per sessanta soldi di 

terzioli. Non contenti di questo, i due messi dellôabate ordinarono ad un altro camparo, Airoldo Ferrarlo, di gridare ai 

carrobbi del paese e negli altri soliti posti il precetto dellôabate, di radunarsi tutti il giorno dopo allôassemblea. 

Il 28 mattina suonò la tapa, ma lôassemblea venne disertata da sessantasei uomini74, ai quali fu poi intimato di 

presentarsi il 30 gennaio per giustificarsi. 

 
73 ROSARIO ROMEO, Il comune rurale di Origgio, o. c., p. 66. Lôinventario porta il titolo: Recordatio rerum inventarum per dominum  

                 Raldum Proitetum et alios monacbos monasterii S. Ambrosii post mortem domini Guilielmi Cotte abbatis illius m nasterii in  

                 camera illius domini abbatis. 
74 Un documento del 28 gennaio 1311 (Archivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per Fondi, Monastero di S.  

                 Ambrogio) ci dà i nomi degli assenti: Eustorgio Mussacio, Perraca Mussacio, Andrea Macheto, Beltramino Beccario, Ambrogio  

                 Beccario, Minolo Beccario, Beltramo Beccario, Pietro Geda, Beltramino Geda, Gasparro Rustigo, Jacobo Forzano, Ivano Geda,  
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I rappresentanti dellôabate fecero leggere il privilegio del 1185 di Federico I, lôodiato Barbarossa, riguardante i 

diritti dellôabate su Origgio e altre terre. 

Si sa che nessuno degli assenti dallôassemblea and¸ a giustificarsi, cos³ i rappresentanti dellôabate se ne 

tornarono scontenti a Milano. 

Lôabate Lampugnani volle per¸ prendersi la rivincita e indisse una nuova assemblea per il 3 marzo; tutti gli 

assenti dallôadunanza del 28 gennaio furono condannati nominatamente alla multa di sessanta soldi di terzioli. Fu 

intimato inoltre ad Ambrogio Porro di restituire i documenti riguardanti il comune. Fu sostituito il portinaio di una delle 

porte del paese, ingiungendo al decaduto di consegnare subito le chiavi. Fu nominato anche un nuovo taverniere, che 

doveva entrare subito in servizio. Venne dato così quello che oggi si chiamerebbe un giro di vite, una dimostrazione di 

potenza da parte dellôabate. 

Questi contrasti ebbero un epilogo in una carta del 17 settembre 1311, nella quale sono descritti «i nomi di quei 

borghi, paesi, cascine, castelli e molini del contado di Milano nei quali la Chiesa, ossia la Canonica Maggiore di 

Milano, il cimiliarca e la cimiliarchia di detta Chiesa Milanese e gli abati e le abbadesse e i monasteri, i prepositi, i 

priori, le canoniche e le chiese ed altre persone tanto ecclesiastiche che laiche, ed alcuni nobili e famiglie di nobili della 

città e del contado e anche alcuni comuni di borghi, paesi, castelli, cascine del contado di Milano, hanno e debbono 

avere lôonore e la giurisdizione e nei quali i podest¨ non debbono essere posti a sorteggio dal Comune di Milano e se, 

per caso, vi fossero posti, si devono ritenere come non posti». 

Lôabate di S. Ambrogio vi figura come avente lôhonor et districtus su Origgio. 

Nonostante questo riconoscimento fatto sotto lôampia protezione dellôimperatore Enrico VII e del çmagnifico e 

potente milite Matteo Visconti, vicario generale del Re in Milano», gli Origgesi continuarono a tagliare alberi nel bosco, 

per cui lôabate fu costretto, il 29 novembre 1311, a presentare al giudice del podest¨ di Milano unôaltra denuncia. Gli 

Origgesi scelsero come loro procuratore Pietro di Vaprio; la sentenza di condanna per i colpevoli fu emanata lô8 

novembre 1312. Quando però lô8 marzo 1313 lôufficiale del giudice e i rappresentanti dellôabate si presentarono a 

Origgio per sequestrare i beni dei colpevoli, non trovarono lôaiuto dei consoli, né dei rappresentanti del comune, i quali 

sostennero che bisognava fare così: quia melius est ita facere. 

Questo non giov¸ per¸ alla causa, e lôufficiale del giudice, Badolo, torn¸ ad Origgio il 23 agosto 1313 con tre 

poliziotti, il notaio Beltramino Mazzalle e due monaci, don Protasio Caimo e don Gaspare Visconti, per procedere alla 

riscossione dei pagamenti dei debiti e delle multe e del risarcimento dei danni; i rappresentanti dellôautorit¨ avevano il 

diritto di portare via la roba, o addirittura di prendere possesso dei terreni di proprietà dei renitenti al pagamento. 

Ma invece di trovare i colpevoli pentiti e supplicanti, i suddetti rappresentanti dellôautorit¨ li trovarono armati 

di falci e falcetti, lance e lancioni, pronti a farne uso se i rappresentanti avessero mosso un dito 75. 
Al notaio non rimase che citare quegli armati al tribunale di Milano per il giorno seguente. La lite si protrasse 

per anni. Gli Origgesi sostenevano che il bosco non era di propriet¨ del monastero di S. Ambrogio, ma lôabate riuscì, il 

16 novembre 1314, ad entrare in possesso dei terreni di alcuni insolventi alle condanne pecuniarie. 

Lôoperazione in grande stile per la presa di possesso si ebbe il 15 febbraio 1317, seguita da unôaltra in data 24 

agosto dello stesso anno e da unôaltra ancora del 30 agosto. 

Di fronte a questi fatti incresciosi e ad altre difficoltà ci deve essere stato il tentativo di diminuire il numero 

degli affittuari concentrando le concessioni di affitto in mano ad un numero più ristretto di persone scelte e considerate 

come praticamente solventi. A questi i terreni venivano concessi con un termine più lungo di anni. 

Ci si spiega così anche una bolla di Giovanni XXII in data 1ottobre 1334, diretta al diletto figlio abate del 

monastero di S. Dionigi, con la quale lôabate stesso viene incaricato di vedere come realmente stanno le cose, perch® il 

monastero di S. Ambrogio affitta per periodi così lunghi, e spesso anche in perpetuo, i suoi possessi. 

Nel 1338 il monastero di S. Ambrogio ha un nuovo abate: Antonio Visconti. 

 

 
                 Santo Geda, Albergado Rustigo, Oliverio Rustigo, Pietro Gariverti, Ardigo Mussacio, Pomino Mussacio, Antonio Mussacio,  

                 Giovanni Mussacio, Franzio Rustigo, Ambrogio Rustigo, Maffeo Birolo, Pietro Bonafede, Ambrogio Bonafede, Guglielmo  

                 Mussacio, Pietrino Fante, Zanebello Fante, Iacobo Alberti, Castellino Brusato, Pietro Alberti, Lafranco Pozza, Guglielmo Porro,  

                 Varesono Brasca, Marchiolo Brasca, Giorgio Gastoldi, Jacobino Alberti, Martino Creda, Rogerio Airoldi, Jacobo Airoldi, Giovanni  

                 Airoldi, Bello Airoldi, Pietro Porro, Marchisio Alberti, Dionisio Grima, Baldo Grima, Zanebello Alberti, Balzarro Rustigo,  

                 Beltramo Gastoldi, Protasio Gastoldi, Anseimo Gastoldi, Aoldo Gastoldi, Antonino Gastoldi, Zanebello Pezza, Jacobo Alberti,  

                 Morando Grima, Guglielmo Mussacio, Ambrogio Gariverti, Dionisio Geda, Pietro Mussacio, Filippo Mussacio, Grillo Beccario,  

 

                   

                  Ambrogio Grosso, Martino Rustigo e Guglielmo Pirivergo. 

75  Archivio di Stato di Milano, 1. c., 30 agosto 1313: «Opposuerunt se se armatos cum armis offensoriis et percussoriis, scilicet  

                  spatis, cutellis, lanzeis et lanzonis... et cum falchis et aliis generibus armorum in publica [vicinantia] dicti loci contra  

                  infrascriptum servitorem et dictos familiares domini potestatis... et dictum sindicum dicti monasterii, dicendo et minando eis quod  

                  si aliquis... esset tante audacie quod iret ad domos dictorum debitorum nec pro[roban]do nec pro depossicio faciendo nec pro  

                  contestando nec pro accipiendo... et quod amplius non reverterent ad civitatem Mediolani. Et quod... minis eorum dictus servitor  

                  nec nuncii dicti monasterii fuerunt auxi ad domos dictorum debitorum nec consules dicti loci voluerunt dare consilium... predicto  

                  servitori et nunciis dicti monasterii prò predictis minis ut dicebant». 
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Un intermezzo: il comune di Origgio debitore del parroco 

Non propriamente del parroco, ma del rettore della chiesa di S. Giorgio era debitore il comune, il quale ogni 

anno, non si sa per quale titolo, dava al detto rettore trenta moggia di mistura, cioè metà segale e metà miglio. Nel 1312 

il comune ne aveva però versate solo diciotto, e negli anni successivi 1313-16 non aveva addirittura versato nulla. 

Titolare della chiesa di S. Giorgio era allora Marco Gariverti, passato poi a Milano in S. Pietro al Dosso. Il 

successore Pietro de Ferrariis ricorse al vicario generale dellôarcivescovo, Obizone de Momo. Visto che si poteva 

prendere qualcosa, anche Marco Gariverti si fece vivo. Il comune doveva pagare, questo era certo, ma come avrebbero 

diviso il credito riscosso i due preti? Si ricorse allora al giudizio di due giurisperiti, Beltramo Arzoni e Giovanni di 

Lampugnano, e il 10 giugno 1321 si venne ad un compromesso: a Marco Gariverti 14 moggia, il resto a Pietro Ferrari. 

I documenti relativi a questa controversia ci dimostrano che da tempo immemorabile «da uno, tre, cinque, 

dieci, quindici, venti, trenta, quaranta e cinquanta e da tanto tempo di cui non resta memoria», 

il Comune di Origgio contribuiva alla manutenzione della chiesa di S. Giorgio ed al mantenimento del Cappellano con 

un contributo annuo. 

Appare inoltre che in questo secolo, e lo sarà anche per il successivo, Origgio non è ancora ecclesiasticamente 

considerata Parrocchia, ma Rettoria, quindi ancora una dipendenza della giurisdizione del Prevosto di Nerviano, vero e 

proprio Parroco di tutti i paesi della sua Pieve. 

Questo sistema durerà pressappoco fino a S. Carlo il quale considererà queste Rettorie come altrettante 

Parrocchie. 

 

La signoria degli Abati nel XIV-XV secolo 

Da una carta del 13.11.1338 risulta abate del Monastero di S. Ambrogio e quindi anche ñSignore di Origgioò il 

frate Antonio Visconti. 

Il suo governo non durò molti anni, circa 8, perché già da una carta del 7.9.1346 risulta abate don Giovanni de 

Trullis, che a sua volta deve essere rimasto in carica pochissimo tempo, al massimo quattro anni. 

Da un documento del 23.2.1350 risulta abate il frate Beltramo di Lampugnano, che rimase in carica quasi 

trentôanni. 

Durante il governo di questi abati ad Origgio deve essere successo ben poco di importante, almeno da quanto 

ci risulta. Una carta dellô8.5.1343 ci informa che Marco Rustigo e sua moglie Martina vendettero al Monastero di S. 

Ambrogio una pezza di terra di sole tre pertiche, posta in localit¨ detta ñdopo il castelloò, per una somma di 16 libbre di 

terzioli. Lôatto ¯ importante perch® ci mostra presente, quale messo del re, il notaio Beltramino Crivelli, cittadino di 

Uboldo, ma allora abitante a Origgio. 

Questi dovette interrogare la signora Martina per sapere se le suddette tre pertiche non facessero parte della sua 

dote e se acconsentisse liberamente alla loro vendita. La presenza del messo reale era necessaria perché a vendere era 

una donna, perciò priva della capacità giuridica di vendere senza la accertata sicurezza che la sua dote rimaneva intatta 

e fondata su altri beni del marito. 

Lôatto lo rogò un altro notaio, Jacobino detto Minoto, figlio del fu Antonio Oliverio di Origgio. Un figlio di 

questi, pure notaio, Anrigollo Oliverio, appare in un altro documento a proposito di un affitto di terre stipulato il 

3.5.1375 per 160 pertiche di terreno in Origgio. 

Da una carta del 26.4.1379 risulta abate del Monastero di S. Ambrogio il frate Guglielmo di Lampugnano, che 

era imparentato con lôArcivescovo di Milano Antonio da Saluzzo. 

Sotto il suo governo fece particolare fortuna il notaio origgese Paganolo Oliverio, figlio del fu Giorgio, non 

tanto e non solo nella sua veste di notaio quanto come esperto nella misurazione di terreni. 

Il nuovo abate dovette vedersela con parecchi coloni insolventi; ad Origgio incominciò con un vecchio prete, 

Mineto de Ferraris, rettore della chiesa di S. Pietro e Paolo di Poliano (Pogliano). Questi aveva sottoscritto 50 anni 

prima, insieme ai suoi fratelli, un contratto di affitto per alcuni terreni di Origgio. Ormai i suoi fratelli erano morti e 

rimaneva don Mineto con i nipoti. 

Da troppo tempo lôaffitto per i suddetti terreni non era pagato; con carta notarile, don Mineto accettava in data 

3.3.1386 di riconoscere il debito e si impegnava di pagarlo al più presto. 

Anche allora, come sempre, côera chi non voleva o piuttosto non poteva pagare i suoi debiti. Dôaltra parte 

lôabate non poteva permettere che quanto era dovuto al Monastero non fosse pagato, come dimostrano alcune carte del 

1386. 

 Il luned³ 25.6.1386 lôabate, alla presenza del notaio e di alcuni testimoni Origgesi, prendeva possesso di 

svariate pezze di terreno, secondo le formalità in uso a quel tempo «stando e sostando in esse e ritornando e prendendo 

in mano della terra, dei sassi e dellôerba a sua libera volont¨è, di affittuari insolventi. 

Complessivamente lôabate in quel giorno si impossessò di 227 pertiche di terra, più 299 tavole e 99 piedi 

situati in varie località del paese: costa di monte, ad fompos, gismonti, dopo il castello, rivolta, alla costa, roncori, in 

capo di roncori, in vale trebie, alle fosse, alla piantata ossia in arbusti, alla starpina, in calcherà, in moradeo, in 

zoiusilvis, in talice, a S. Giorgio. 

Qualche giorno dopo lôabate concedeva lôinvestitura di queste terre ad altre persone ritenute pi½ solventi. 

Dopo di allora e per molti anni, don Guglielmo potè dormire sonni tranquilli, almeno per quanto dipese dagli 

Origgesi che non gli dettero più fastidio, a quel che sembra. 
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Ma il 9.2.1401 successe qualcosa che scombussolò tutta la vita del nostro abate Guglielmo di Lampugnano; gli 

fu ordinato dal papa Bonifacio IX di lasciare lôabbazia del monastero di S. Ambrogio di Milano e di assumere quella del 

Monastero dei Santi Vito, Pietro e Modesto della diocesi di Verona. Contemporaneamente il Papa ordin¸ allôabate del 

Monastero veronese, che era Giovanni di Lampugnano, di assumere lôabbazia del monastero di S. Ambrogio. Lôordine 

di trasferimento suonò forse, e senza forse, gradito a Giovanni, non certo a Guglielmo, il quale momentaneamente 

obbedì, ma denunciò al Papa la sua scontentezza e lo preg¸ di revocare lôordine, come avvenne il 12.10.1401. 

Nel frattempo Giovanni si era presentato ai monaci di S. Ambrogio e, sia pure con difficoltà, esibendo la lettera 

a lui indirizzata dal Papa e quella contemporaneamente indirizzata ai monaci che li obbligava allôobbedienza, si era 

fatto riconoscere abate di S. Ambrogio. 

Quando poi, come abbiamo detto, giunse la lettera del Papa che revocava il trasferimento dei due abati, fu 

Giovanni o qualcun altro per lui che si lamentò e pregò il papa Bonifacio IX di confermare il trasferimento dei due 

abati, come infatti fu confermato, non subito evidentemente, ma soltanto il 7.2.1402. 

Nel frattempo Guglielmo che si era di nuovo installato nel Monastero di S. Ambrogio non obbedì, ma, come 

dice lôAresi, çcomportandosi come un pazzo, volle tenere con ostinazione il dominio del Monasteroè. 

Erano momenti difficili per la Chiesa e per lo stesso ducato di Milano. Per la Chiesa era in atto il cosiddetto 

scisma dôOccidente: se per Roma era papa Bonifacio IX (1389-1404), ad Avignone era papa Benedetto XIII (1394-

1424), lôantipapa Pietro di Enna. 

La Chiesa milanese era vacante del suo Arcivescovo e, sempre a Milano, era morto Gian Galeazzo Visconti; il 

ducato era tenuto in reggenza dalla vedova Caterina per il figlio minorenne Giovanni Maria. Ad ogni modo, vista la 

situazione dei due abati, Bonifacio IX nominò abate commendatario il cardinale Cosimo deô Migliorati, il quale, alla 

morte di Bonifacio IX (1.10.1404) fu eletto Pontefice (17.10.1404), col nome di Innocenzo VII (1404-1406). 

 

Il nuovo Pontefice nominò allora Giovanni di Lampugnano abate commendatario di S. Ambrogio e alla morte 

di questi, il 23.2. 1405, Manfredo della Croce. Il nuovo eletto pot¯ essere introdotto nel suo ufficio soltanto 1ô11-2-

1406, ma in carte del 9-11-1410 figura ancora abate Guglielmo di Lampugnano e in unôaltra del 23-10-1412 ritorna a 

figurare abate don Manfredo della Croce. La questione finalmente era risolta. 

 

In tutte queste vicende il monastero non poteva certo curare i propri interessi; si sa inoltre che era in passivo, e 

da una carta del 28 settembre 1406 ci risulta che doveva restituire a Iacobo Sangiorgio di Piacenza, abitante in Milano a 

Porta Comasina in parrocchia di S. Protaso, la notevole somma di 500 fiorini dôoro, del valore di 32 soldi imperiali per 

fiorino. Il debito era stato contratto dallôabate Lampugnano il 7 giugno 1405 per fare fronte allôimposizione fiscale del 

duca di Milano. 

 

Il nuovo abate, Manfredo della Croce, pagò solo una parte, e cioè 384 fiorini e 16 soldi imperiali; e a sua volta, 

il 7 luglio 1407, contrasse un nuovo debito di duemila fiorini con Alchirolo della Croce. Questo debito era dovuto a 

spese sostenute nella curia romana per conto dellôabate Manfredo e dei monaci çper servizi comuni e minutiè, per debiti 

fiscali, viveri e vesti somministrate ai monaci e per la costruzione di un fortilizio a Gnignano, un paesetto vicino a 

Melegnano. 

Il 7 luglio 1407 lôabate convoc¸ i suoi monaci, e di nuovo 1ô11 luglio. Si deliber¸ quindi di nominare Alchirolo 

della Croce procuratore e nunzio dellôabate, con diritto di percepire e tenere per s® i frutti e i redditi del monastero, fino 

a quando non avesse percepito tutto il suo credito. 

Naturalmente tutto ciò si riversava negativamente sui contadini affittuari, fra i quali quelli di Origgio. 

Il debito fu pagato presto, se il 20 ottobre 1413 lôabate con i suoi monaci nominavano nunzi, sindaci e 

procuratori del monastero Francesco Crivelli del fu Gasparone e Ambrogio de Giochis, figlio di Antonio. Il de Giochis 

era oriundo di Origgio, e abitava a Milano. 

Questi due personaggi sono di una certa importanza: infatti in due documenti del 20 ottobre 1413 e del 4 marzo 

1414 76 risultavano investiti di tutti i beni del monastero di S. Ambrogio esistenti in Origgio, e cioè «castello, case, terre, 

vigne, campi, zerbi, boschi, selve, decime, fìtti anche livellari, una fornace ed ogni reddito e provento, diritto e 

prestazioneè, a patto di pagare ogni anno 350 fiorini dôoro di 32 soldi imperiali, cento pollastri e cinquanta dozzine di 

uova. 
Qualcosa di simile fu concesso successivamente al milanese Pettino de Panigarolis, il quale però non doveva 

essersi dimostrato fedele, se si sta ad un documento del 10 marzo 1421. 

Lôabate Manfredo della Croce mor³ nel 1424; lôarcivescovo di Milano Bartolomeo Capra nomin¸ allora 

economo del monastero Anrigino de Giochis, che fu in seguito confermato dal nuovo abate Antonio Rizzi, già monaco 

del monastero di S. Simpliciano di Milano. 

 

 

 

 

 

 

 
76 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 122. 
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APPENDICE PRIMA  

 
STATUTA ORIGII ANNI 122877 

 

 

 

 

In nomine Domini Anno dominice incarnationis millesimo ducente- simo vigesimo octavo die lune quartodecimo die 

ante kalendas madii in- dictione prima. Dominus Ardengus de vicecomitibus dei gratia monasterii beati Ambroxii 

Abbas nomine illius Monasterii ad quem dominum Abba- tem nomine illius monasterii honor et districtus castri et loci 

territorii de oleoducto si ve de urigio pertinet et spectat. Ad honorem dei et supra- scripti monasterii beati Ambroxii. Ut 

pro bono statu dicti loci de oleoducto sive de urigio. Tale statutum et ordinamentum fecit in ipso loco. Et inter homines 

et personas illius loci et territorii. In primis statuit et ordinavit ut si quis ex vicinis illius loci et territorii pacem vel 

treguam inter eos factam de maleficiis ruperit conponat ipsi domino abbati libras tres tertiolorum et ab illa die in antea 

non sit habitator illius loci nec eius territorii. Item statuit et ordinavit si quis ex vicinis illius loci et eius territorii 

meditate post pacem vel treguam aliquem interfecerit in predicto castro vel loco seu eius territorio infrascripti loci 

componat bannum eidem domino abbati libras tres terciolorum et perpetuo non debeat in ilio loco vel eius territorio 

habitare. Si vero non post pacem homicidium fecerit componat ipsi domino abbati libras tres tertiolorum, et non sit 

habitator illius loci nec eius territorii infra annos decem proximos. Nec post illos decem annos nisi pacem primum 

habuerit, et qui contra predicta statuta et ordinamenta vel aliquod predictorum fecerit sedimina et terras quas tenet et 

tenuerit a predicto monasterio amittat et in ipso monasterio perveniant. Item si aliquis illius loci vel eius territorii opem 

vel auxilium dederit bannito vel bannitis de homicidio conponat ipsi domino abbati libras tres tertiolorum et solidos 

viginti illi in cuius hanno erit. Si vero ex aliis meleficiis aliquis illius loci vel eius territorii bannitus fuerit conponat file 

qui opem dederit illi bannito ipsi domino abbati solidos triginta tertiolorum et illi in cuius hanno erit solidos decem 

tertiolorum. Item si aliquis bannitus de predictis maleficiis pro quibus non debet habitare in ipso loco vel eius territorio 

inventus fuerit habitare in ilio loco seu eius territorio postquam erit notum ipsi domino abbati vel eius misso et ab ipso 

domino Abbate vel eius misso denonciatum fuerit consulibus illius loci, debeat Commune illius loci dare illi domino 

Abbati vel eius misso libras tres tertiolorum. Ita tamen quod Commune illius loci habeat regres- sum contra ipsum 

bannitum et contra res et bona eius usque ad summam predicò banni librarum trium. Item si aliquis asaltum fecerit in 

aliquam personam in castro illius loci componat ipsi domino Abbati vel eius misso solidos viginti. Si vero feritam fecerit 

in ipso castro si sanguis non exierit conponat ipsi domino Abbati vel eius misso solidos triginta tertiolorum. Si vero 

sanguis exierit conponat ipsi domino abbati vel eius misso solidos quadraginta tertiolorum. Item si quis asaltum fecerit 

vel feritam fecerit in predicto loco vel eius territorio conponat ipsi domino Abbati vel eius misso solidos viginti 

tertiolorum si sanguis non exierit. Si vero sanguis exierit conponat ipsi domino abbati vel eius misso solidos triginta 

tertiolorum. Item si quis incendium vel guastum fecerit in ipso loco seu territorio et convinctus fuerit conponat ipsi 

domino Abbati vel eius misso libras tres tertiolorum et illi cui incendium vel guastum factum fuerit secundum legem 

emendet et per pugnam se defendet ille qui incendium vel guastum fecerit silicet de illis guastis de quibus pugnam fieri 

debet. Et si incendium ascenderò somam solidorum viginti tertiolorum et guastum solidorum decem tertiolorum amittat 

sedimina et terras quas tenet et tenuit ab ipso monasterio et in ipso monasterio permaneant. 
Item si aliquis illius loci vel territorii luserit ad bisclatiam in ipso loco seu territorio componat lusor domino 

Abbati vel eius misso prò qua- libet vice solidos quinque tertiolorum, et insuper ab ipso lusore de eo quod ad ipsam 

bisclaciam prestaverit aliquid petere non possit, et si qua pignora receperit a lusore sine aliquo predo ei reddat; et ad 

huius rei fidem facien- dam probacio unius testis sufficiat. Et ille in cuius domo vel sedimine ludus factus fuerit 

componat ipsi domino Abbati vel eius misso solidos decem tertiolorum. 
Item statuit et ordinavit quod non liceat alicui illius loci tenere ta- bernam nec vinum vendere ad minutum in 

ipso loco vel eius territorio nisi primo ei mensura data fuerit ab ipso Abbate vel eius misso et cum eiusdem domini 

Abbatis vel eius missi parabola. Et qui contrafecerit componat ipsi domino abbati vel eius misso solidos decem 

tertiolorum. 
Et illuni qui vinum acceperit vel biberit cumponat qualibet vice solidos quinque. 
Item non liceat alicui illius loci vel eius territorii panem vel carnem vendere in ipso loco vel territorio vicinis 

illius loci vel territorii causa comedendi in domo sua prò tasca facienda. Et qui contrafecerit conponat solidos decem. 

Et ille qui panem vel carnem acceperit et comederit, solidos quinque. 
Item statuit et ordinavit ut nulla persona illius loci deferat gladium vetitum per predictum locum vel 

territorium sine parabula dicti domini Abbatis vel eius missi. Et qui contrafecerit conponat prò qualibet vice domino 

Abbati vel eius misso solidos quinque tertiolorum. 
Item statuit quod non liceat alicui illius loci vel territorii facere pa- nem causa vendendi nisi primo pensam ab 

ipso domino Abbate vel eius misso habuerit. Et qui contrafecerit componat prò qualibet vice solidos quinque 

tertiolorum. 

 
77 Lôoriginale ¯ conservato nellôArchivio di Stato di Milano, Archivio Diplomatico, Pergamene per Fondi, Monastero di S.  

                 Ambrogio, cartella 315. Furono pubblicati da FRANCESCO BERLAN, Statuti di Origgio dellôanno 1228, Venezia 1868. 
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Item si aliquis prestinarius illius loci vel eius territorii fecerit panem minorem pensa ei data per ipsum 

dominum Abbatem vel eius missum conponat pro qualibet vice ipsi domino abbati vel eius misso solidos duos 

tertiolorum. 
Item statuit et ordinavit si quis fecerit furtum in castro in die conponat solidos viginti si in nocte solidos XL 

tertiolorum ipsi domino Abbati vel eius misso; si in villa in die conponat solidos decem, in nocte viginti tertiolorum, si 

in finitis in die denarios viginti duo, in nocte solidos quinque tertiolorum. 
Item si aliquis illius loci scienter latroni seu latronibus hospitium dederit conponat pro qualibet vice ipsi 

domino Abbati vel eius misso solidos viginti tertiolorum. 
Item quod non liceat alicui illius loci facere fidelitatem alicui persone nec se alicui persone cumendare, nec 

dacium aliquid alicui persone facere. Et qui contrafecerit conponat Abbati vel eius misso libras tres tertiolorum et ipse 

de ipso loco expellatur, et sedimina et terras quas ab ipso mona- sterio tenet et tenuerit amittat et in ipsum monasterium 

perveniant. 
Item statuit et ordinavit quod aliquis illius loci non possit nec debeat vendere nec alio modo alienare sedimina 

nec terras iuris ipsius monasterii nec sedimina nec terras proprias vel libellarias hominum seu personarum illius loci 

alicui persone habitanti extra ipsum locum vel eius territorium. Et qui contrafecerit conponat pro qualibet vice ipsi 

domino Abbati vel eius misso solidos quadraginta tertiolorum et insuper sedimina et terras quas tenet vel tenuerit ab 

ipso monasterio amittat et in ipsum monasterium perveniant. 
Item si aliquis illius loci vel eius territoriis vendiderit seu alio modo alienaverit sedimina et terras que et quas 

tenuerit ab ipso monasterio alicui persone illius loci vel eius territorii quod ille in quem facta fuerit predicta vendicio 

vel alienacio non debeat se intromittere de illis sedimi- nibus et terris nisi prius investituram receperit ab ipso domino 

Abbate vel eius misso vel Vicario et si contrafecerit conponat pro qualibet vice solidos viginti tertiolorum et insuper illa 

sedimina et terras amittat et quas acquisierit amittat et in ipsum monasterium perveniant. 
Item statuit et ordinavit quod si aliqua persona illius loci vel eius territorii pignori obligaverit terras eorum proprias 

vel libellarias alicui qui non faciat condiciones cum ipsis vicinis liceat omnibus vicinis ipsum pignus redimere. 
Item statuit et ordinavit quod si aliqua persona illius loci vel eius territorii steterit per annos tres quod non 

solverit integraliter fictum ipsi domino Abbati vel eius misso prò sediminibus et terris et rebus quas tenuerit ab ipso 

monasterio quod ab illis annis tribus in antea se non intromittat de illis sediminibus et terris et rebus, et in ipsum 

monasterium ipso iure perveniant. 
Item statuit et ordinavit quod si ab aliqua persona investituram receperit ab ipso domino Abbate vel eius 

vicario sediminibus et terris iuris ipsius monasterii que et quas acquisierit ab aliqua persona illius loci vel eius 

territorii et steterit ille qui acquisierit a die illius investiture usque ad menses duos quod de ea querimonia deposita non 

fuerit prò illis terris et sediminibus de quibus investitus fuerit quod deinde ille qui investituram receperit alicui 

respondere non teneatur pro dato vel facto illorum qui sedimina et terras ab ilio monasterio tenuissent, ita tamen quod 

illa investitura debeat denuntiari in publica vicinantia per illum qui ea investitura receperit infra dies octo ex quo illam 

investituram recepit presente misso suprascripsit domini Abbatis et de illa denunciatione fieri instrumentum. 
Item statuit et ordinavit quod si aliqua persona illius loci vel eius territorii opem vel auxilium dederit alicui 

bannito vel in fabulam posito per ipsum dominum Abbatem vel eius Vicarium, conponat prò qualibet vice solidos 

quinque tertiolorum. 
Item statuit et ordinavit quod si aliqua persona illius loci vel territorii steterit in banno vel in fabula predicti 

domini Abbatis vel eius Vicarii quod prò quolibet die conponat denarios duodecim ipsi domino Abbati vel eius misso et 

starium unum vini Communi illius loci quolibet die dominico. 
Item statuit et ordinavit quod aliqua persona illius loci vel eius territorii non trahat nec portet nec trahi vel 

exportari faciat lapides crudos extra castrum illius loci vel extra fossatum et terragium illius castri sine parabuia 

predicti domini Abbatis vel eius Vicarii tantum et qui contrafecerit conponat ipsi domino Abbati vel eius misso solidos 

decem tertiolorum prò qualibet vice et insuper illos lapides intus ipsum castrum reducat vel reduci faciat, et si 

contrafecerit conponat solidos decem tertiolorum. 
Item quod aliquis illius loci nec eius territorii non debeat taliare nec extirpare nec taliari nec extirpari facere 

arbores nec ligna que sunt in ipso castro vel circa ipsum castrum nec in fossatis nec in terragiis ipsius castri nec in 

credario sine parabula predicti domini abbatis vel eius Vicarii tantum, et qui contrafecerit conponat pro qualibet vice 

solidos decem ipsi domino abbati vel eius misso, et insuper omne dampnum restituere teneatur, nisi forte illud lignamen 

poneretur prò Communi illius loci in laborerio ecclesie vel putei illius loci. 
Item statuit et ordinavit si aliquis illius loci vel eius territorii commiserit adulterium conponat ipsi domino 

Abbati vel eius misso libras tres tertiolorum. 
Itera statuit et ordinavit ut si aliqua persona illius loci vel territorii inventus fuerit degerasse seu in periurio 

cecidisse, conponat ipsi domino Abbati vel eius misso pro qualibet vice libras tres tertiolorum. 
Itema si aliqua persona illius loci vel eius territorii dismentierit vel verba iniuriosa ei dixerit si duerit coram 

domino Abbate ipso componat so- lidos viginti tertiolorum. Si vero coram eius Vicario vel nuntio solidos decem. 
Item statuit et ordinavit ne aliqua persona illius loci vel territorii teneat Cateros in domo in qua habitaverit vel 

tenuerit nec alios hereticos, et qui contrafecerit conponat libras tres tertiolorum pro qualibet vice ipsi domino abbati 

vel eius misso. 
Item statuit et ordinavit ne aliqua persona illius loci non deponat querimoniam de aliqua persona illius loci vel 

eius territorii nisi sub domino Abbate vel eius misso, et qui contrafecerit conponat pro qualibet vice libras tres 

tertiolorum et insuper omnes expensas et dampna restituet illi de quo querimoniam deposuerit. 
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Item statuit et ordinavit quod si Commune illius loci vel consules ho- casione Communis illius loci aliquod 

damnum vel expensas paterentur vel facerent ocasione alicuius contestationis facte vel faciende pro aliqua persona 

illius loci sive prò aliquo in banno vel fabula posito per ipsum dominum Abbatem vel eius noncium sive per Commune 

illius loci quod ille qui bannitus vel in fabula positus ut supra continetur fuerit id totum eidem Communi det et restituat 

cum dampnis et expensis omnibus quod ipsum Commune pateretur vel faceret. 
Item statuit et ordinavit quod aliquis illius loci non deferat gladium vetitum in predicto castro nec in ipso loco 

nec eius territorio absque parabola suprascripti Domini Abbatis vel eius Vicarii. Et qui contrafecerit conponat prò 

qualibet vice solidos quinque ipsi domino Abbati vel eius misso. 
Item statuit et ordinavit quod si aliqua persona illius loci vel eius territorii non solverit predicta banna et 

conpositiones mendancias ad terminum per ipsum dominum Abbatem vel eius missum prefìxum et ordina- tum, quod in 

duplum illa banna et composiciones et mendancias ipsi domino Abbati vel eius Vicario dare et solvere teneatur. 
Item statuit et ordinavit quod in omnibus predictis composicionibus et mendanciis et bannis et hiis omnibus 

que superius statata et ordinata sunt manifestandis et accusandis piena fides detur Consulibus et Canevariis et 

gastaldioni, et iuratis, et campariis et portenario et unicuique eorum et illi et illis persone et personis que per ipsum 

dominum abbatem vel eius vicarium tantum ad hoc specialiter fuerint constituta et constitute. 
Et predicta omnia statuta et ordinamenta locum habeant et statata et ordinamenta intelligantur in omnibus 

personis tam masculis quam fe- minis habitantibus in ipso loco et eius territorio vel seu que de cetero ibi venerint ad 

habitandum. Actum est hoc... presente domino pinamonte de sesto monacho illius Monasterii et presente ibi pro 

secundo notario petracio de grima de loco udrugio. 
Interfuerunt testes dominus vicecomes filius quondam domini rugerii vicecomitis et dominus Churadus Illius 

quondam domini hanrici viceco- mitis C. Mediolani qui churadus stat in loco seronio et ubertus filius quondam ser 

anrici de alsate qui modo stat in loco losono prope locarnum et presbiter Zanebonus de carzate de seprio et guido filius 

quondam Iohannis de raude C. mediolanensis et benverardus de scono filius quondam gual- perti de obizo qui stat ad 

illum monasterium et resonatus filius quondam Iohannis bolgani de Romano qui stat cum predicto domino vicecomite et 

castellus filius quondam domini de locamo qui stat ad ipsum monasterium et paganus filius quondam Iohannis solaxerii 

de porta romana. 
Predicta statuta et ordinamenta facta fuerunt per predictam dominum Abbatem in publica vicinantia 

suprascripti loci ad maniolam pulsatam vicinis convocatis et ibi presentibus martino alberti et amicino gariverti consu- 

libus illius loci et gamba pirivergi et iohanne birolo canevariis illius loci et gariverto de garivertis et petro de musacio 

et girardo bonafide et iacobo alberti iuratis illius loci et de vicinis zanebello de musacio et oliverio alberti et bonafide 

de Bonafidis et petro porro et zaneto gariverti et ottobono de frugirolo et omobono filio quondam petti gariverti et 

bellono alberti et uberto alberti et ottobello da Vedano et martino ferario et ottono gariverti et pirivergo de pirivergis et 

adolfo gastoldo et ambrosio alberti et hospi- nello alberti et avostino alberti et girardo alberti et bertramo de grima et 

iohanne bonafide et stephano bonafide et ionselmo bonafide et ambroxio de becario et anseimo de oliverio et bellano de 

uliverio et zanebono filio ambroxii de becario et petraciolo ganha. 
Ego lohannes capellarius notarius sacri palati! de vicinia sancti Allexandri porte ticinensis iussu domini 

alghisi de Merate et petri de scroxati tane consules iustitie qui michi dederunt licentiam et auctoritatem redigendi in 

actis publicis omnia scripta et instrumenta... facta et imbreviata per manum domini Henrici de camenago notarii 

quondam et hanc cartam ex imbreviaturis predicti quondam domini henrici scripsi et extraxi. 
  



32 

 

APPENDICE SECONDA 

 
STATUTI DEL 18 NOVEMBRE 1 2 2 9 78 

 

 

 

 

 
In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo ducen- teximo vigeximo nono quatuordecimo die ante 

Kalendas decembris indictione tertia. 
Petracius de Grima gastaldus domini habatis monasterii sancti Am- broxi vice domini habatis et 

lohannesbonus Gariverti et Andrigellus Airol- di ambo consules loci de Udrugio et Pirivergus de Pirivergis et Ricardus 

Hongaronus et Iohannesbellus de Musacio et Petrus Bonafides et Petrus Porro et Marchus Alberti et Amicinus 

Gariverti (illius) loci qui predicti vicini fuerunt electi elevati in antea ad tabulam pulsatane et ad communem 

vicinantiam ab omnibus alliis vicinis ad ordinamentum faciendum et sta- tutum et ad concordiam faciendam illius loci 

pro consensu et verbo ex parte isti domini habatis: 
in primis statuerunt et ordinaverunt ille gastaldus et consules et vicini qui sunt in antea quod quilibet consul 

illius loci debeat habere dena- rios duodecimi pro mercede pro qualibet die quas (steterit) pro facto isti Communis illius 

loci et si steterit tantum pro media die habere debeat dinarios sex. Item statuerunt quod quilibet consul isti loci debeat 

habere soldos sex tertiolorum pro mercede pro omnibus vicibus quas (steterit) in ipso loco de quibus denariis debeat 

habere medietatem in medio anno et aliam medietatem in capite anni. 
Item statuerunt quod nullus consul solus debeat habere virtutem mutuandi super Commune illius loci nisi erunt 

duo illius loci et si erunt duo vel prures habeant virtutem mutuandi usque ad soldos decem tertiolorum et non amplius 

nisi erit verbo et parabula sibi data a duodecim vicinis illius loci et si aliquis consul contrafecerit debeat esse super 

ipsum qui muttuaverint vel cartam fecerit pro ipso Commune. 
Item statuerunt quod ipsi consules non debeant habere virtutem taliandi neque dividendi aliqua in ipso loco 

nisi erit pro conscilio et verbo (vicinorum) ipsius loci. Et aliquis consul contrafecerit pro nihillo abeatur. 
Item si ipsi consules taliabunt alique prò Commune illius loci licentia maiorum partium vicinorum debeant 

taliare omnia que taliabunt bona fide sine fraude (in) alios vicinos illius loci, remitendo hodium et amorem et proficuum 

et dampnum. 
Item statuerunt si aliquis consul habuerit de rebus Communis isti loci debeat salvare et gubernare ad 

utilitatem Communis illius loci bona fide (sine fraude). 
Item statuerunt quod ipsi consules qui erunt per tempora debeant facere rationem de omnibus expensis et 

debitis et mercedis factis prò ipso Commune et de rebus isti Communis quas habuerint in quibuslibet tri- ginta diebus 

ipsis omnibus vicinis (qui erunt) electi ad rationem recipiendam nisi remanserit iusto de impedimento vel oblivione vel 

verbo illorum qui super hoc negotium fuerint. 
Et si quis contrafecerit omnes expensa et debita et mercedem quas (fecerit in illis) triginta diebus debeat esse 

super ipsum consulem. 
Item statuerunt ex quo mendantie erunt manifestate degnianis vel campariis illius loci postea debeant esse 

super ipsos degnianos et campa- rios si non exigerint (ipsam mendantiam) seu ipsas mendantias antea quam vadant de 

vicinantia. Et si exigere non potuerint illam mendantiam seu dictas mendantias ab ilio vel a quibus qui vel qui essent 

manifestati quod ipsi disconventiantur et omni die quod steterit extra convenientiam componat imperialem unum prò 

qualibet die usque ad octo dies et ad octo dies in antea componat ipsi Communi bannum quartarium unum vini prò 

qualibet die quod steterit extra convenientiam. 
(Item statuerunt) si aliquis homo vel femina quod fecerit furtum in castello de aliquis rebus castri ultra 

denarium unum componat bannum sollidos decem tertiolorum medietatem suprascripto domino habati et aliam 

medietatem (ipsi Communi si fuerit) manifestatus a camparlo iurato et ad tertiam diem ex quo manifestatus fuerit 

debeat dare et persolvere ipsum bannum et camparli de castello debent esse omnes homines qui habent annos 

quindecim supra. 
Item statuerunt quod (nullus debeat deportare) lignum in pertinentia dicti castri et in credario prope ipsius 

castri nisi rovedas vel sambuchum vel zinestam et qui contra hoc fecerit componat bannum soldos decem tertiolorum si 

manifestatus fuerit a predictis campariis, medietatem suprascripto domino habati et aliam medietatem ipsi Communi et 

ad tertium diem ex quo manifestatus fuerit debeat dare predictum bannum ipsis domino habati et Communi et 

manifestatus fieri debeat ex quo inventus fuerit (deportare) lignum. 
Et non liceat alicui illius loci incidere ligna in ipso castello neque in ipso buscho sine parabula domini habatis 

vel eius nontii et consulum illius loci que parabula detur per ipsos consules cum consensu vicinorum illius loci in 

publica vicinantia. 
Item statuerunt si aliquis fecerit furtum in finita vel in villa in nocte componat bannum soldos decem 

tertiolorum prò qualibet vice quod mani- festatus fuerit a predictis campariis (medietatem istero domino habati) et 
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aliam medietatem istero Communi, et de die si fecerit furtum in finita cum carro componat sextaria dua vini et ille qui 

portaverit addossum componat imperiales undecim si manifestatus fuerit a campariis iuratis. 
(Item statuerunt quod si) aliquis camparius iuratus invenerit aliquam bestiam cum guarda de nocte facere 

dampnum vel trassum in finita illius loci componat bannum soldos quinque tertiolorum ille cuius illa bestia fuerit vel 

eam guardaverit (medietatem domino habati et aliam) medietatem istero Communi preter porchum, et de die cum 

guarda denarios vi- ginti duobus et minam unam vini, et sine guarda cum trasso facere componat denarios undecim prò 

qualibet vice qua contrafecerit (si manifestatus) fuerit ab camparlo iurato semel prò die et sic intelligitur de omnibus 

bestiis preter de ipso porcho, et de porcho denarios quatuor prò qualibet die et de nocte denarios octo quod 

manifestatus fuerit (a campariis iuratis) si ipsi porci fecerint dampnum. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci liceat tenere aliquem hominem vel feminam extraneum ultra 

tertiam noctem sine sacramento facto de salvamento (isti Communis) et si contrafecerit (componat) denarios undecim 

prò qualibet die quod tenuerit et si ipse extraneus steterit ultra tertiam noctem et ille fecerit dapnum debeat mendare 

cum uno aliquo vicino et illa mendantia (detur ab ilio in cuius) domo steterit seu erit. 
Item statuerunt ut camparli qui eligerentur invenerint aliquem extraneum... in nocte facere dapnum cum carro 

componat bannum soldos decem (tertiolorum et camparius propter) dapnum debet ei accipere pignus de sol- dis 

quinque aut solidos quinque et si fecerit dapnum cum bestiis debet ei accipere pignus de soldis quinque aut solidos 

quinque et si dapnum fecerit in die (cum carro debet ei accipere pignus) de soldis quinque aut in denariis facientibus 

solidos quinque. Et sine carro (componat) denarios viginti quat- tuor et si fecerit dapnum cum bestiis (camparius debet 

ei accipere) pignus de soldis quattuor aut soldos quattuor et prò decaduda denarios decem (et si non dederit) denarios 

vel pignus quilibet camparius exclamare debeat adiutorium adiutorium bona fide sine fraude quotienscumque invenerit 

aliquem. 
Item statuerunt quod quilibet dicti loci a quindecim (annis supra debeat adcurrere) ubi audierit cridare 

adiutorium adiutorium quotienscumque audierit et si contrafecerit componat minam unam vini Communi illius loci si 

manifestatus fuerit a campario iurato. 
Item statuerunt quilibet (illius loci claudat) villam prò sua parte ubi firmat ad fossatum ville et si quis non 

clauderet suam partem vel clausum non haberet hanc in medio yenuario proximo secundum arbitrium illorum hominum 

qui erunt electi in antea super hoc componat minam unam vini et post.preclictum terminum quod clausura non haberet 

componat medium quartarium vini prò qualibet die quod steterit ad claudendum si erit manifestatus a campario iurato, 

que clausura debeat... vel ab omnibus et de- supra frascata de brachio uno. 
Item statuerunt quod si aliquis homo vel femina placitaverit contra Commune illius loci de aliqua causa vel de 

aliqua re et amisserit ipsam causam ipsum Commune debeat solvere omnem dispendium et dapnum et iudicaturas quod 

Commune fecerit vel habuerit prò ipsa causa. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci debeat habere aliquam defensionem in se de omnibus mendantiis 

si fuerit manifestatus ab aliquo campario iurato isti loci ita intelligatur quod nulla probatio contra aliquem camparium 

iuratum amitantur nisi habuerit verbum ab ilio cuius res erit eo iurante ut est verbum. 
Item statuerunt quod nullus camparius iuratus debeat dare aliquam mendantiam in incertam vel in dubio et si daret in 

dubio non debeat men- dare. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci debeat vendere vinum neque panem (alicui) vel aliquibus 

hominibus illius loci absque licentia et mensura et pensadura dato ab domino habate vel eius nontio et ab non- tiis 

Communis isti loci et ad mensuram levatam ab Communi Mediolani et si quis contrafecerit (componat...) vini prò 

qualibet die quod manifestatus fuerit a campario iurato. 
Item statuerunt quod si aliquis erit levatus venditor vini prò lucro habeat confesso sollidos octo tertiolorum et 

si beschavezum (?) esse in arbitrio il lorum qui dabunt mensuram et illi qui dabunt mensuram debent habere dimidium 

quartarium vini sine aliquo pretio dato quando dabunt mensuram. 
(Item statuerunt si aliquis) homo vel femina illius loci erit expulsus de convenientia antea quam revertatur in 

convenientia debeat Communi isti loci denarios duos et si steterit extra convenientiam prò qualibet die quem steterit 

componat (bannum...) prò qualibet die usque ad dies octo proximos et post octo dies componat bannum quartarium 

unum vini prò qualibet die quod steterit extra convenientiam ultra predictos dies octo prò facto Communis seu prò 

domino habate. 
... alicui de ipsa mendantia nisi erit ad tabulam pulsatam. 
Item statuerunt si aliquis homo isti loci daret ei auxilium vel consci- lium ultra dictos dies octo componat ipsi 

Communi quartarium unum (vini si manifestatus) fuerit a campario iurato prò qualibet die antea persolverit ipsas 

omnes mendantias et compositiones isti Communi seu satisfecerit ipsi domino habati vel eius nontio si omnes predirti 

manifestati fuerint (a campario iurato). 
(Item statuerunt quod si) homo unius domus est extra convenientiam debeant esse deconventia cum tota 

familia sua sed debeat dare tantum mendantiam unam sicuti de uno homine sollo. 
Item statuerunt si aliquis (homo dederit) auxilium alicui banito de malleficio componat bannum soldos 

quinque tertiolorum prò qualibet die et nocte si manifestatus fuerit a campario iurato scilicet semel prò die, medietatem 

domino habati et aliam medietatem Communi. 
Item statuerunt quod illi qui erunt degani vel degniani camparli debeant curhare finitam illius loci bona fide 

sine fraude secundum quod impoxitum fuerit eis per nontios Communis isti loci. 
Item (statuerunt...) degniani et consules ad duodecim denarios supra per totum annum quilibet illorum componat soldos 

quinque tertiolorum prò qualibet vice. 
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Item statuerunt quod consules qui prò temporibus adderint debeant... in nocte omnis homo illius loci qui 

habuerit annos quindecim supra usque ad annos sesaginta preter gastaldos et consules et infirmos in estimatione 

predictorum consulum et gastaldorum et... minam unam vini prò dicto Communi prò qualibet nocte quod manifestatus 

fuerit a campario iurato secundum quod guardam evenerit alicui homini. 
Item statuerunt si aliquis homo illius loci... animo seu exmentiret aliquem hominem in vicinantia componat 

minam unam vini prò dicto Communi. 
Item statuerunt si aliquis homo illius loci prò quo Commune illius habuerit dampnum (debeat persolvere) 

dampnum suis expensis et a modo in antea non debeat habere aliquod offitium de Commune antea persolverit omne 

dapnum quod Commune illius loci habuerit prò aliquo homine isti loci si erit (convinctus per sententiam datam vel per) 

confessionem factam. 
Item statuerunt quod debeant facere custodire portas ville de die usque ab Kallendis Aprili, usque ad Sanctum 

Damianum. 
Item statuerunt quod omnis homo illius loci teneatur (adcurrere) ubi gastaldi et consules preceperint et si 

aliquis evetaverit preceptum gastaldorum et consulum componat ipsi Communi minam unam vini prò qualibet vice 

quod evetaverit prò facto Communis. 
Item statuerunt quod nullus homo ncque femina non debeat ire prò tramite seminato qui essent in finita illius 

loci (et si contrafecerit) componat denarios duos. 
Item statuerunt ubi cum (vitibus terra fuerit si) aliquis in ea intra- verit cum fraude et seminata fuerit 

componat imperiales undecim et minam unam vini et si non erit seminata minam unam vini si manifestatus (fuerit a 

campario iurato). 
Item statuerunt quod omnes concordie et convenientie quas dominus habas sive eius nontius et consules 

fecerint (observentur) ab omnibus par- tibus vicinorum illius loci. 
(Item statuerunt) quod illi consules qui erunt elevati guidabunt et regent Communem illius loci bona fide sine 

fraude et (evetare) debent... dapnum quod potuerint. 
Item statuerunt quod aliquis... valentem de aliqua re nisi habuerit verbum ab gastaldo vel a consulibus ambis 

vel ab uno et cum ipsis seu cum uno seu cum quibuslibet aliis procuratoribus et si omnes sunt usque... 
Item statuerunt si aliquis venderet vel donaret aliquod legnamen ne- que brugum neque zinestas alicui extra 

locum in finita istius loci componat starla dua vini si erit manifestatus a camparlo iurato prò qualibet vice. 
Item statuerunt quod illi qui erunt camparli iurati teneantur ma- nifestandi omnia predicta per sacramentum 

secundum quod debent esse camparii. 
Item statuerunt quod nullus homo debeat ire ad vicinantiam... habuerit offitium de Communi nisi prò illis 

mendantiis in quibus debent omnes esse vel in pascha et si aliquis contrafecerit componat ipsi Communi denarios duos 

prò qualibet vice. 
Item statuerunt nullus homo illius loci debeat portare ferrum fraudo lorum ad vicinantiam et si aliquis 

contrafecerit minam unam vini prò dicto Communi si manifestatus fuerit per camparium iuratum. 
Item statuerunt si aliquis vicinus illius loci vel missus istius vicini... vicinantiam quando numerabontur et 

clamatus fuerit per camparium vel per alium nontium Communis isti loci componat denarios duos ipsi Communi prò 

qualibet vice quod numerabuntur nisi habente parabulam ga- staldi vel consulum ab uno. 
Item statuerunt quod illi consules qui erunt per tempora divident et taliabunt et solvent omne debitum prò sua 

consularia factum omni men- ses quatuor consensu et verbo duodecim vicinorum isti loci nisi reman- serint prò verbo 

totius Communis. 
Item statuerunt si aliquis homo isti loci quod faceret asaltum vel fe- ritam in virato de castello in aliquem 

hominem vel feminam isti loci componat bannum soldos viginti (tertiolorum), medietatem domino habati et aliam 

medietatem isto Communi. 
Item statuerunt si aliquis consul isti loci vel consentiret alicui consuli vel faceret furtum de rebus Communis 

dicti loci vel fraudem de facto Communis componat bannum soldos quinque, medietatem domino habati et aliam 

medietatem ipso Communi si erit convinctus per sententiam datam vel per confessionem factam. 
Item statuerunt quod omni anno debent esse homines duo ad curare fossatos diete ville si sunt stopati semel 

prò omni ebdomada per sacra-mentum in volontate sua eundi preter in die dominico et non debent facere scire per 

sacramentum aliquem hominem quando vadunt et de hoc debent habere denarios decem octo prò quolibet omni anno. 
Item statuerunt quod consules qui prò temporibus aderunt tenean- tur trahendi et finendi et livrandi seu facere 

trahere et fenire et conscignare et delivrare totam illam blavam eidem Communi de Udrugio que fuerit impoxita ab 

Commune Mediollani in sancto Ambrosio vel Anna per sacramentum. 
Item statuerunt quod quilibet homo dicti loci teneatur expatiare viganum et vias Communis illius loci... quod 

eis preceptum fuerit per do- minum abatem vel eius nontium et consulum. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci ponat neque ponnere faciat aliquid in via vigana et si contrafecerit 

componat sestarium unum vini prò dicto Communi si manifestatus fuerit per camparium iuratum et soluta mendantia 

vel expulsus de convenientia teneatur removere illud... in ipsam viam infra tertium diem preter lignum et rnedarn 

ladamen et si contrafecerit componat quartarium vini omni die quod tenuerit ipsam viam viganam. 
Item statuerunt quod si aliquis ab annis duodecim supra fecerit furtum de aliquo stramen in finita ipsius loci 

componat sestarium unum vini Communi dicti loci et si habuerit ab annis duodecim infra usque ad annos sex componat 

bannum ipsi Communi denarios undecim et si habuerit ab annis sex infra componat ipsi Communi denarios sex si 

omnes manifestati fuerint per camparium iuratum. 
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Item statuerunt quod nullus homo illius loci debeat portare aliquid in nocte in villa neque in finita post 

campanam pulsatam semel et si contrafecerit componat solidos decem si manifestatus fuerit per camparium iuratum 

medietatem prò dicto domino habate et medietatem prò dicto Communi. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci debeat portare paros neque amanegias in ipso loco ad Kall. Aprii, 

et si contrafecerit componat starium unum vini ipsi Communi si manifestatus fuerit per camparium iuratum. 
Item statuerunt quod si aliqua bestia... ab Kall. Aprii, usque ad Sanctum Damianum et si contrafecerit 

componat imperiales undecim et sine guarda prò decaduda denarios sex... si manifestatus fuerit per camparium 

iuratum. 
Item statuerunt quod consules (qui) erunt post istos consules (teneantur) faciendi testare se et bona hominum 

isti loci... bona fide sine fraude ad carnem privium in antea ita inteligatur... talia. 
Item statuerunt quod nullus homo illius loci debeat ire per villam illius loci post campanam pulsatam si non 

habuerit lumen in manu vel societas eius... supra usque ad annos sexaginta et qui contrafecerit componat sestarium 

unum prò dicto Communi si non fuerit iusto de impedimento si manifestatus fuerit per... ab custode dicti loci. 
Item statuerunt quod consules dicti loci teneantur convenire homines habitantes in Strepina stare com 

vicinantia loci de Udrugio... in omnibus servandis et faciendis et convenentiis observandis sicuti alius vicini dicti loci 

de Udrugio. 
Item statuerunt quod quilibet qui venerit loco det Communi illius loci de Udrugio soldos viginti prò 

habitacullo et non intelligatur vicinus de rebus Communis dicti loci de Udrugio. 

 
 

(a cura del PROF. GRAZIOSO SIRONI) 
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IL QUATTROCENTO 

 

 

I Borromeo, signori di Origgio 

Filippo Maria Visconti, duca di Milano, il 4 agosto 1435 nominò amministratore unico del monastero di S. 

Ambrogio Lorenzo Griglino. 

Lorenzo Griglino aveva un fratello, Simonino, potente segretario del duca; Simonino voleva che lôabbazia 

passasse a suo figlio Stefano. Sotto la spinta dei due fratelli, i monaci furono costretti a scrivere ai Padri del Concilio di 

Basilea una lettera, datata 17 febbraio 1436, in cui si chiedeva che in sostituzione dellôabate Antonio Rizzi (deceduto 

ormai da diversi anni) venisse nominato don Facino Stefano Griglino, priore del monastero di S. Giovanni delle rane, in 

diocesi di Alessandria. 

Il Concilio, con lettera del 9 marzo 1436, delegò il primicerio del duomo di Milano, Francesco della Croce, a 

decidere se nominare o no amministratore (e quindi non abate) del monastero di S. Ambrogio Facino Stefano Griglino, 

per¸ a due condizioni: che non alienasse i beni del monastero e che rendesse sempre conto dellôamministrazione. 

I l 10 giugno 1436 i monaci si radunarono (come appare da uno strumento steso dal notaio Anrigino de Giochis) 

per procedere alla nomina dellôabate. Dopo le cerimonie dôuso, come il canto del Veni Creator, i monaci decisero di 

radunarsi due giorni dopo, il marted³ 12 giugno. In detto giorno, dopo il canto dellôinno, venne pure cantata la messa de 

Spiritu Sancto; i monaci ricevettero la Comunione, quindi si radunarono nella sala capitolare. Prese per primo la parola 

don Gabriele Carcano, priore del monastero, annunciando che bisognava nominare lôabate. Si pass¸ quindi alla 

votazione, e quanto era già stato prestabilito avvenne: fu eletto cioè don Facino Stefano Ghiglino. 

Vennero subito delegati alcuni a portarsi ad Alessandria, al monastero di S. Giovanni delle rane, per notificare a don 

Facino la sua nomina. Lôeletto chiese un poô di tempo per riflettere e pregare, diede quindi il suo assenso e costitu³ 

Isidoro da Rosate, dottore in diritto canonico, suo procuratore, perché facesse approvare dal Concilio di Basilea la sua 

nomina ad abate; di fatto la nomina fu ratificata. 

Per¸ chi imperava era lo zio dellôabate, Lorenzo Ghiglino. Don Facino Stefano dovette lasciare presto il trono 

abbaziale, che venne occupato da Biagio Ghiglino; Lorenzo aveva inoltre in mano un documento rilasciatogli dallôex 

abate, in cui il monastero risultava debitore verso lo stesso Lorenzo di duemilacinquecento ducati dôoro (atto dellô11 

giugno 1437), ed una lettera del nuovo abate (in data 12 febbraio 1438) che gli dava in pegno, a garanzia del suo 

credito, i frutti dei poderi che si trovavano a Casale, Paciliano, Pomate e Monti. 

Il nuovo abate, don Biagio Ghiglino, il 9 ottobre 1461 79 concedeva i beni di Origgio in affitto a Francesco 

Crivelli e a suo figlio Cristoforo. 

Ma ecco invece un altro documento, del 30 settembre 1468  80, in cui «i magnifici conti e signori Giovanni 

cavaliere e Vitaliano de Bonromeis, figli del fu magnifico conte e cavaliere signor Filippo, già senatore del Consiglio 

segreto ducale, abitanti a Porta Vercellina in parrocchia di S. Maria Pedone di Milano», costituiscono loro «messo, 

nunzio e procuratore il nobile ed egregio uomo signore Francesco Bulla, con lôincarico di stipulare e ricevere dai 

reverendi e venerabili signori abati e monaci di S. Ambrogio di Milano lôinvestitura di tutti i beni immobili, sedimi e 

terre coltivate e non coltivate, situati nel paese di Origgio, della pieve di Nerviano, del Ducato di Milano ed anche nei 

paesi circostanti per qualunque tempo e per qualunque fitto». 

Il contratto venne stipulato il 22 dicembre 1468 81 a Lainate, nella canonica della chiesa di S. Maria e S. Pietro, 

presenti i notai Pier Paolo de Giochis, figlio di Anrigino, per lôabate e Tommaso Giussani fu Giovanni per i conti 

Giovanni e Vitaliano Borromeo; come testimoni il nobile Francesco Bulla di Milano, Niccolò Crivelli e Franzio Volpe 

di Lainate. 

Mentre lôinvestitura per i boschi sarebbe stata di immediato effetto, quella dei terreni e case sarebbe invece 

iniziata con il giorno di S. Martino del 1473, quando sarebbe cessata quella dei signori Francesco e Cristoforo Crivelli. 

Dal 1473 lôaffitto sarebbe durato fino al 1482, e in seguito fin quando fosse piaciuto. Il prezzo dellôaffitto annuale era di 

trecento libbre imperiali, però dovevano essere sborsate subito 400 libbre, per tamponare le necessità del monastero; 

questa somma sarebbe poi stata restituita cos³: 100 libbre nel penultimo anno del novennio, e trecento nellôultimo. 

 

Dallôinvestitura dei beni del monastero in Origgio erano esclusi e mantenuti a disposizione dellôabate il 

castello, le case di abitazione del castello, lôorto esistente presso il castello e un orto contiguo. 

Prima di subentrare ai Crivelli, i Borromeo avrebbero dovuto pagare loro le eventuali spese di migliorie; infatti 

una carta del 24 ottobre 1471 dice che i Borromeo pagarono ai Crivelli la somma di ottantotto libbre; questa cifra era 

stata fissata dal giurisperito Iacobo di Clivio dopo avere sentito lôavvocato Francesco Bulla per lôabate e Ludovico 

Sachela per i Crivelli. 

 
79 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 852. 

80 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 852. 

81 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 852. 
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Quando i Bonromei, o Borromeo, stavano per entrare in possesso, o meglio nellôaffitto dei beni secondo il 

contratto, lôabate Biagio Ghiglino moriva, tra la fine del 1471 e lôinizio del 1472. Per i Borromeo fu una fortuna. Infatti 

Sisto IV nominava suo nipote Pietro Riario (che come lui era stato frate francescano) cardinale del titolo di S. Sisto, e lo 

creava abate e commendatario del monastero di S. Ambrogio di Milano. 

Il giovane cardinale (aveva appena 28 anni) venne a Milano il 12 settembre 1473, ed essendo ñil cardinal 

nipoteò fu accolto con grandi onori; egli veniva naturalmente in cerca di appoggi politici, e quindi deciso a favorire il 

duca e gli uomini del suo giro. Fra quelli che accompagnavano il cardinale côerano i membri del ñConsiglio Secretoò, di 

cui faceva parte Giovanni Borromeo. 

Cicco Simonetta, segretario del duca, nota nel suo diario: «Mediolani, die jovis XVI septembris 1473. Questa 

matina el Cardinale de Sancto Sixto è andato a disnare ad casa del conte Zohanne Bonromeo». 

Ora il cardinal di S. Sisto, come veniva chiamato Pietro Riario dal suo titolo, quale commendatario 

dellôabbazia di S. Ambrogio, fra gli ampi poteri avuti dallo zio pontefice aveva anche quello di dare in enfiteusi per 

nove anni i beni ecclesiastici; il predecessore di Sisto IV aveva proibito questa forma, ma Sisto IV aveva invece di 

nuovo tutto concesso al nipote. Non per nulla i romani dicono: «Papa bolla e papa sbolla». 

Il privilegio che Sisto IV aveva dato al nipote diceva così: 

 

«Al diletto figlio nostro Pietro prete cardinale del titolo di S. Sisto, nostro nipote secondo la carne... Affinché tu possa, 

secondo il tuo desiderio, provvedere al miglioramento dei benefizi ecclesiastici, che per concessione apostolica governi, 

ti concediamo la facoltà di affittare a chiunque lecitamente e liberamente, per la durata di nove anni, le possessioni e i 

beni dei tuoi benefizi ogni qualvolta risulti evidente il vantaggio di affittarli per tale durata. La facoltà di cui sopra ti 

viene concessa in deroga alle costituzioni apostoliche in vigore, e in particolare a quella di papa Paolo II nostro 

predecessore di felice memoria. Data a Roma presso S. Pietro sotto lôanello del pescatore il giorno 13 dicembre 1472 

nellôanno secondo del nostro pontificatoè. 

 

Il cardinale Riario, venendo a pranzo in casa dei Borromeo, portava un magnifico dono che essi da tempo 

attendevano: lôenfiteusi perpetua dei beni che il monastero di S. Ambrogio aveva ad Origgio. 

Facendo questa concessione, il cardinale non era in perfetta regola, perché la facoltà era solo per nove anni, ma 

certo il Riario vedeva pi½ in l¨ dellôinteresse stesso del monastero; vedeva i Borromeo cos³ amici e legati a lui da 

riconoscenza, e questo giovava molto alla Santa Sede. Inoltre, come si è visto, si era già avviato su questa strada; il fatto 

di dovere di tanto in tanto istituire processi ai piccoli affittuari, perché non pagavano, era non solo una noia ma anche un 

danno. Tutto sommato, un affittuario perpetuo e fedele non poteva essere che il meglio per lo stesso monastero, che nel 

frattempo era assai decaduto, con pochi monaci e andato in commenda. Rimaneva il fatto che il commendatario poteva 

sempre arrangiarsi procurandosi altri benefici. Intanto lo stesso cardinale Riario otteneva un prestito senza interessi di 

cinquemilacentoventicinque libbre imperiali milanesi dal conte Giovanni. 

Ecco, tradotto, il contenuto del documento che il cardinale Riario portò ai Borromeo: 

 

«Pietro, per divina misericordia cardinale prete del titolo di S. Sisto della sacrosanta Romana Chiesa, 

patriarca di Costantinopoli e perpetuo commendatario del monastero di S. Ambrogio di Milano, nonché legato della 

Sede apostolica in Umbria, Toscana, Lombardia ecc., al diletto in Cristo magnifico conte Giovanni Bonromeo cittadino 

di Milano. 

La solita clemenza della Sede apostolica volentieri provvede e benevolmente favorisce tutto quello che torna a 

beneficio della propagazione del culto divino ed a vantaggio dei luoghi pii. 

Dunque a noi è stata ora presentata una tua richiesta nella quale tu affermi che vorresti ottenere in enfiteusi 

perpetua e tenere in affìtto livellario per un censo o canone annuo di quattrocento libbre milanesi una certa possessione 

con tutti i suoi diritti e pertinenze spettante a Noi ed al nostro monastero di S. Ambrogio e situata nel paese e territorio 

di Origgio della pieve di Nerviano e della Diocesi di Milano, tanto più che essa si trova vicino ad alcune altre tue 

possessioni e finora è stata affittata per un censo annuo di trecento libbre e non di più. 

Tu inoltre dichiari che intendi renderla pi½ fertile e sborsare di tasca tua la somma di cento fiorini dôoro per 

restaurare i sedimi e una cascina che vanno in rovina, ad evidente vantaggio, come tu affermi, del nostro monastero. 

Da qui è nata la tua supplica, che ci degnassimo di affittare e di concedere in enfiteusi perpetua a te e ai tuoi eredi 

quella possessione, in virt½ della nostra autorit¨ apostolica, per lôannuo censo o canone predetto. Perci¸ Noi, 

desiderando, come è nostro dovere, avvantaggiare il nostro monastero e migliorare le sue possessioni, ben disposti 

come siamo alle tue suppliche, dopo esserci diligentemente informati e resi persuasi della testimonianza di uomini 

degni di fede, che concedere a te in enfiteusi perpetua quella possessione risulterebbe di evidente vantaggio al nostro 

monastero, abbiamo deciso di accogliere la tua domanda e pertanto disponiamo, a nome nostro e a nome del nostro 

monastero, per certa nostra scienza e per tutti i motivi di cui sopra, di affittare e concedere in enfiteusi perpetua a te e 

ai tuoi eredi la predetta possessione di Origgio con tutti i suoi diritti e pertinenze, considerando qui espressi i suoi 

confini e le sue qualit¨ e quantit¨, per lôannuo canone di quattrocento libbre milanesi. 

Lo facciamo per lôautorit¨ apostolica di cui come Legati siamo insigniti ed anche in virtù di una speciale 

facoltà a Noi concessa dal santissimo padre in Cristo e signore nostro Sisto per divina provvidenza papa quarto, 

nonché in virtù della commenda a Noi data. 

Inoltre vogliamo e dichiariamo con la medesima autorità che, ogniqualvolta tu darai e ti offrirai, di dare a Noi 

o allôabate a suo tempo in carica una o pi½ possessioni in uno due o tre luoghi, dalle quali si ottenga un fitto livellario 
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di quattrocento libbre milanesi, purché le possessioni stesse siano sufficienti ed equipollenti a pagare il fitto livellario di 

quattrocento libbre milanesi ad arbitrio e lodo di due amici comuni da eleggersi in proposito, Noi saremo in obbligo di 

fare il cambio o permuta della nostra possessione con tale possessione o tali possessioni secondo le disposizioni del 

diritto comune. 

Lo stesso diritto è riconosciuto ai tuoi eredi e successori. 

Vogliamo che quanto predetto, munito comô¯ della forza della Sede apostolica, sussista con forza perpetua e 

sia inviolabilmente osservato. Tu dôaltra parte curerai di spendere, come ¯ stato detto, la somma di cento ducati dôoro 

per la restaurazione della possessione e delle suddette pertinenze. 

In fede di quanto detto sopra facemmo fare la presente nostra lettera e comandammo che fosse munita del 

nostro sigillo appeso. 

Fatta a Milano nellôanno della nativit¨ del Signore 1473, nellôindizione sesta, il giorno 15 del mese di 

settembre, nellôanno terzo del pontificato del predetto santissimo signore nostro Papaè. 

 

Si tratta di Giovanni III Borromeo (1439-1495) marito di Maria Cleofe dei Pii di Carpi. Il conte Borromeo era nel 

fulgore della sua ascesa; infatti nel 1474 fu mandato insieme con Ludovico Sforza da Gian Galeazzo Sforza, 

ambasciatore a Venezia. Nel 1475 lo stesso Gian Galeazzo con un diploma da Pavia in cui si dichiara che riconosce           

«quanto siano stati fedeli a lui e singolarmente allo Stato gli spettabili Signori Giovanni e Vitaliano Borromeo, li 

costituisce nel massimo possibile grado di favore, onore e grazia...». 

Fu sepolto a Santa Maria Pedone in Milano. 

Il conte Giovanni Borromeo mandò ad Origgio, per il venerdì 5 novembre 1473, i suoi delegati, i quali si 

radunarono con altre persone davanti alla chiesa di S. Maria. Erano presenti: don Eusebio Crivelli, dottore in diritto 

canonico e prevosto di S. Pietro in Gerenzano, abitante però a Milano nella canonica di S. Ambrogio; don Giovanni de 

Pateris, beneficiale e rettore della chiesa di S. Maria di Origgio; Bernardo deô Ferrari, figlio del fu Giorgio, notaio di 

Origgio; Arasmino deô Zenoni, figlio del fu Antonio, abitante a Legnano; Gianmarco Crivelli, figlio di Cristoforo, pure 

notaio di Origgio, tutti in veste di procuratori e testimoni; Pierpaolo de Giochis, figlio del fu Anrigino, in qualità di 

amministratore e nunzio del reverendo don Giovanni Antonio di Busseto, arciprete della chiesa di S. Germano di Varzi 

della diocesi di Tortona, protonotario e cameriere apostolico, nonché luogotenente e vicario generale del cardinale 

Pietro Riario commendatario del monastero di S. Ambrogio; Antonio di Gandino, figlio del fu Simone, abitante a 

Milano a porta Vercellina in parrocchia di S. Maria Pedone e Francesco di Isela, figlio di Paolo, abitante a Lainate, tutti 

e due in qualità di amministratori e procuratori dei magnifici conti Giovanni e Vitaliano Bonromei; il notaio Tomaso 

Giussani che doveva redigere lôatto della riunione. 

Erano pure presenti, perch® convocati per ordine dellôamministratore del monastero, i signori: Aluisio de 

Giochis, figlio del fu Francesco, abitante a Milano a Porta Romana, in parrocchia di S. Vittore alla crocetta; Ambrogio 

di Fossano, figlio del fu Mirano; Antonio di Lazzate, figlio del fu Giovannoto; Giorgio de Castoldis, figlio del fu 

Bernardino; Franzolo deô Ferrari, figlio del fu Beltramo; i fratelli Giorgio e Giampietro Airoldi, figli del fu Francesco; 

Tomasio de Giochis, figlio del fu Beltramo; Antonio de Giochis, figlio del fu Giovannino; Sangino di Como, figlio del 

fu Ambrogio; Beltramino di Castello, figlio del fu Giacomolo; Franceschino Banfo, figlio del fu Beltramino e suo figlio 

Beltramo con il figlio Jacobo; Giorgio de Castoldis, figlio del fu Giovanni, abitante a Milano e qui presente a nome suo 

e dei suoi fratelli; Stefano e Jacobo de Ferrari, fratelli e figli del fu Giorgio; Bernardo de Mantegaziis, figlio del fu 

Giovannino; Cristoforo detto Bolla de Carnelis, figlio di Bernardo; Antonio de Bagatis, figlio del fu Cristoforo; Antonio 

Airoldi, figlio del fu Beltramino; Cristoforo di Sirono figlio del fu Giovannino; i fratelli Antonio e Michele di Cerliano, 

figli del fu Stefano; Martino di Valtellina, figlio del fu Giuliolo; tutti abitanti a Origgio, fuorché i signori Aluisio de 

Giochis e Giorgio de Castoldis, figlio del fu Giovanni e tutti in qualità di coloni oppure enfiteuti del monastero di 

SantôAmbrogio. 

Si fermarono un poco sulla piazza, forse in attesa di qualcuno, poi, forse perché pioveva, entrarono tutti 

insieme nella chiesa di S. Maria, dove ascoltarono dalla bocca di Pietro Paolo de Giochis quello che già tutti sapevano: 

ç che era stato ed era nel volere e nellôintenzione dellôarciprete e vicario del cardinale che i fittavoli, i coloni e gli 

enfiteuti del monastero da allora in poi tenessero e lavorassero le terre in loro possesso di proprietà del monastero, a 

nome dei signori conti Bonromei, ai quali tali terre erano state date in affitto dal fu signor abate e dai monaci del 

monastero di S. Ambrogio, secondo lo strumento dôinvestitura stilato dai notai Pietro Paolo de Giochis e Tomaso 

Giussani di Milano». 

Da quel momento in poi, e cioè dalla prossima festa di S. Martino, i coloni, fittavoli ed enfiteuti del monastero 

dovevano pagare quanto erano tenuti non più al monastero, ma ai Borromeo. 

Tutti allôunanimit¨ risposero che erano contenti di fare quanto loro prescritto, e promisero che si sarebbero 

comportati nei confronti dei conti o dei loro fattori, come si erano sempre comportati nei confronti del monastero. 

Finita la riunione, i signori Francesco di Isela, Aluisio de Giochis, Pierpaolo de Giochis, don Eusebio Crivelli, 

Bernardo deô Ferrari e Tomaso Giussani si recarono a Lainate, nella casa abitata dal signor Francesco Isela, dove fu 

concluso un altro affare82: il signor Francesco, nella sua veste di amministratore e procuratore dei conti Borromeo, dava 

in affitto al signor Aluisio de Giochis una pezza di terra di cinquanta pertiche in territorio di Origgio, posta precisamente 

in località cìsmonte e confinante da una parte con la proprietà del monastero delle monache di S. Jacobo e Filippo di 

Milano, dallôaltra con un sentiero per il quale si andava a Saronno, e dalle altre parti con la strada. Lôinvestitura sarebbe 

 
82 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 861. 
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durata nove anni, e in seguito finch® fosse piaciuto allôuna e allôaltra parte contraente. Il signor Aluisio si impegn¸ a 

pagare ai conti Borromeo otto libbre imperiali allôanno. 

 

Dunque Giovanni Borromeo si era fatto presentare non come enfiteuta perpetuo, ma così semplicemente come 

affittuario. Della bolla rilasciatagli dal cardinale Riario non aveva fatto menzione. 

Giovanni Borromeo chiese a Sisto IV che il contratto di enfiteusi perpetua dei beni di Origgio fosse passato a 

sua moglie Cleofe dei Pii di Carpi (figlia del conte Giberto e di Elisabetta Migliorati (un cardinale, Cosimo Migliorati 

[fi - 1408], era stato commendatario di S. Ambrogio), e il pontefice accolse la richiesta83. 

Il conte doveva ora presentare i suoi documenti al nuovo abate commendatario, cardinale Stefano Nardino 

arcivescovo di Milano, e cerc¸ di aggirare lôostacolo; per non suscitare obiezioni presentandosi come affittuario 

perpetuo, si presentò invece come livellario; nominò a questo riguardo come suo messo Tonino Coccia, per presentare 

al detto cardinale il denaro dellôaffitto annuo a nome della contessa Cleofe Borromeo. Il cardinale ricevette il denaro, e 

così riconosceva la contessa Cleofe nei suoi diritti. Il pontefice aveva ammesso che ella sarebbe stata enfiteuta perpetua, 

perciò il cardinale, non facendo opposizione, la riconosceva come tale. Una ricevuta sottoscritta il 31-1-1726 da don 

Francesco Antonio da Diece, cellerario e priore del monastero di S. Ambrogio, rilasciata al signor Lorenzo Bosso per il 

conte Carlo Borromeo conferma che ancora sussiste il pagamento di L. 400 per il livello detto sopra con lôaggiunta di 

altre L. 200 di un legato a favore del monastero. 

Un primo accenno a questo legato, ma di importo minore, lo si trova nel secondo testamento del conte 

Giovanni in data 30-9-1490. Ecco il testo nella traduzione italiana: 

 

«Così voglio che i figli ed eredi miei dopo il mio decesso siano tenuti ad assegnare ed assegnino una perpetua 

entrata di cento fiorini, del valore di trentadue soldi imperiali per ogni fiorino, ai signori abate e monaci del Monastero 

di S. Ambrogio Maggiore di Milano, in rimedio e mercede dellôanima miaè. 

 

Nellôultimo testamento del 15-11-1492 il legato veniva definito in duecento libbre imperiali, a condizione che non 

sorgano liti fra il monastero ed i suoi successori a riguardo del possesso di Origgio. 

Lôenfiteusi presumibilmente dur¸ fino al 1797, anno in cui il monastero venne soppresso per la confisca dei 

beni ecclesiastici stabilita da Napoleone ed il monastero stesso venne adibito ad ospedale militare. 

 

I Borromeo modificarono lôantico castello abbaziale. Il castello, simile a quelli di Cusago e di Peschiera 

Borromeo, è costituito da un quadrilatero chiuso con ingresso su un lato, protetto da unôalta torre di difesa. Venne 

modificato sottolineando con un lungo viale dôaccesso in pendio la funzione della torre; i corpi di fabbrica di nord-est 

furono nel complesso demoliti. Si ebbe quindi un palazzo a forma di L, mentre il pendio di dislivello tra il cortile del 

castello e la campagna circostante fu trasformato in un giardino allôitaliana. 

Il loggiato che conclude lôandito fortificato ¯ stato costruito nel Seicento. Si tratta di tre arcate su due piani in 

altezza, collegate con lo scalone, con parapetto e piccole balaustre in pietra, di buona architettura. Il corpo centrale subì 

altre modifiche, nellôottocento, di tipo tardo neo-classico 84. 

 

La Visita Pastorale del 1455 

Dal punto di vista ecclesiastico per il secolo XV non conosciamo di Origgio che la Visita Pastorale tenuta il 18 

agosto 1455 dallôarcivescovo di Milano Gabriele Sforza alla pieve di Nerviano. 

Lôarcivescovo Gabriele Sforza, fratello del duca di Milano e monaco agostiniano, molto buono, tanto che mor³ 

in concetto di santità, governò la diocesi per soli tre anni: eletto nel 1454 morì nel 1457 e fu sepolto in Milano nella 

chiesa dellôIncoronata dove allora erano i monaci del suo Ordine 85. 

Fece la Visita Pastorale secondo il metodo del tempo, vale a dire lôarcivescovo si portava nella parrocchia 

principale, capo pieve, nel caso nostro a Nerviano, faceva radunare tutto il clero dei paesi dipendenti, i rettori delle 

chiese (non ancora quindi dichiarate parrocchie) e quindi interrogava, previo giuramento di dire la verità, il prevosto ed 

il clero: nel contempo mandava qualcuno del suo seguito a vedere le diverse chiese di queste rettorie. 

Le domande riguardavano: 

1) LôEucaristia: se veniva tenuto nelle chiese il Santissimo Sacramento con un lume acceso e se si 

rinnovavano le specie eucaristiche ogni 15 giorni. 

2) Se lôOlio Santo ed il Sacro Crisma era conservato e rinnovato ogni anno. 

3) Se vi erano Reliquie di Santi, vere o false. 

4) Un inventario delle suppellettili (numero delle pianete, piviali, calici, ecc.); inoltre se per la celebrazione 

eucaristica si usavano sullôaltare tre tovaglie. 

5) Se le pietre consacrate per lôaltare erano intatte, oppure rotte. Se lôacqua del fonte battesimale era 
rinnovata ogni anno. 

 
83 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, filza 857. 

84  SANTINO LANGÉ, Ville della provincia di Como, Sondrio, Varese (Edizione SISAR, Milano), pp. 303-304. 

85  CARLO MARCORA, 'Frate Gabriele Sforza, arcivescovo di Milano (1454-1457), in «Memorie storiche della diocesi di Milano» 

(Milano 1954), voi. I, pp. 236-331. 
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6) Se a tempo debito la chiesa veniva chiusa a chiave. 

7) Se si dicevano con ordine le Messe e lôufficiatura canonica. Se i locali (chiesa e sacrestia) richiedevano 
riparazioni. 

8) Chi erano le dignità del capitolo, se i diversi ecclesiastici avevano gli Ordini Sacri. 

9) I redditi dei diversi benefici ecclesiastici della pieve. 

10) Emolumenti in occasione dei funerali86. 

 

Siamo ancora lontani dal metodo che introdurrà S. Carlo per la Visita Pastorale. Così dalla relazione della 

Visita Pastorale a Nerviano sappiamo ricavare solo il nome del rettore della chiesa di S. Giorgio di Origgio: un poô poco 
87. 

 
86 Il testo latino e preciso delle interrogazioni lo si può vedere in CARLO MARCORA, 1. c., pp. 297-298. 
87 Detta relazione è una minuta conservata. Archivio della Curia Arcivescovile di Milano, sezione X, voi. I, foli. 814-815. 

 MCCCCLV, Indictione tertia, die lune, XVIII augusti, in domo paterna infrascripti Domini Prepositi, coram Reverendissimo 

Domino domino Gabriele Archiepiscopo mediolanensi, constitutis venerabili viro domino Preposito de Crivelis, Preposito comunitate 

Nerviano, Anseimo de Crivelis, monacho Monasterii Sanctorum Faustini et Jovite brixiensi, Rectore ecclesie Sancte Marie de Sivare, 

presbitero Cristoforo de Piro, Rectore ecclesie Sancte Marie de Carono et presbitero Francischino de Serono Vicecomitibus, rectore ecclesie 

Sancti Petri de Serono, presbitero Gabriele de Caste- liono, capelano Capelle Sancte Marie de Carono (a) et Domno Andrea de Grassis 

monacho monasterii Sancti Salvatoris de Intiis de Rienio valis Camonice brixiensis diocesis, rectore ecclesie Sanctorum Nazarii et Angeli de 

Cornaredo et domino Petro de Maineris de Aurona, Rectore ecclesie Sancti Georgii de Odrugio et presbitero Gasparino de Crispis, capelano 

in plebe predicta prò visitatione etcetera, visa tamen prò prefatis de ecclesia. 
 Super primo usque ad octavum exclusive interrogatus etcetera, respondit predictus prepositus quod non tenet Sacramentum 

Eucharestie in ipsa ecclesia quia locus non est bene clausus et non habet modum prò luminarlo continuo, nec consuerunt ibidem ipsum tenere 

et non habent locum aptum; et quando portatur ad infitmum in tabernacolo coperto, presbiter portans incedit vestitus cotta cum clerico 

precedente cum tintinnabulo et cero accenso sine tamen cotta et infirmum purificat cum zieto que in sacrario dimittit 

 Item quod oleum sanctum tenetur in ampulis in tribus foramibus in pisside in sacrastia et annuatim renovant in Septimana Sancta 

antiqua comburrendo et ponendo infra sacrarium 

 Item quod non habet aliquas reliquias de quibus habuerit notitiam extra altaria 

 Item quod habet (item) calices et paramenta ac libros prout in inventario prò com- portant descripta 

 Item quod habet quinque payra corporata et quando opus est facit lavari per consti- tutos in sacris in vase quo utitur ad alios usus, 

et purificatoria quando sunt non valde alba comburit et ponit infra sacrarium 

 Item quod quando cellebratur supra altare habent ad minus tres tovalias 

 Item quod ecclesie preposite et prò maiore predicte predictorum non habent altaria sacrata et super eis utitur lapide sacrato 

 Item quod habet sacrarium et fontem baptisimalem in ecclesia in quo non benedicit aquam baptisimalem 

 Item quod unctionem pueri baptizati imponit et in sacro putheo abstergit et aliqui predictorum non abstergunt 

 Item quod admittunt plures trium compatruum in baptizatione aliquando 

 Item quod aquam benedictam renovat semel in mense 

 Item quod ecclesias claudit debitis horis de nocte prò iure constituto, nam sunt pro- phano iure conversationes, et cimeterium non 

est clausum et alio modo non sunt clause; et in ipsa ecclesia non dicuntur hore canonice et diebus festivis in ea cantatur missa, tertia, sexta et 

vesperi, et in Quadragesima ultra has, singulis diebus complecto- rium, et singulis diebus Quadragisime vesperi et omni die in eadem 

cellebrant una Missa ad minus et sepius due 

 Item quod non fit nota ressidentiae quia solus Prepositus ressidet 

 Item quod ecclesia et sacristia et canonica egent magna reparatione 

 Super ottavo et reliquis usque in fine respondit quod in ipsa ecclesia sunt Prepositura, que dignitas principalis et Curata existit 

valore annuatim octuaginta usque in centum librarum imperialium, et sex Canonicatus cum prebendis, quorum unum sunt dominus Johannes 

de Castiliono valore librarum XL usque in L. ta imperialium, secundum 

 dominus Thiximolus de Taberna valore librarum XL usque in L. ta, tertium presbiter Johannes Syronus valoris librarum XL.ta 

usque in L.ta, quartum Johannes Jacobus de Vaprio sine habitu et tonsura habitans Mediolani prope sanctum Sepulcrum valoris ut supra, 

quintum presbiter Stephanus de Crivelis valoris ut supra, sextum Donatus de Trincheris valoris ut supra, quorum redditus percipiuntur ex 

dominis de Cornaredo de Carono, videlicet presbiter Johannes, presbiter Stephanus, Donatus et Johannes Jacobus ex dominis Cornaredi et 

alii duo ex dominis Caroni. Circa quod adnotatum est quod dictus presbiter Johannes et Johannes Jacobus non faciunt colligi dimidium sed 

concordant cum debitoribus ad pecunia ex quo periculum est ne scriptura quod debitores impositum nolunt pati coligi denuo et solvere 

pecuniam 

 Item quod sub dictam preposituram sunt Capella predicta et ecclesia Sancti Petri de Poyano curata valoris presbiter Johannes de 

Monte ecclesia Sancti Cassiani et Ypoliti de Anzago valoris vacans ecclesia curata Sancti Petri de Pregnano valoris ecclesia capella Sancti 

Apolinaris et Marie de Cornaredo valoris 

 per Antonium Balbum incedens cum parva tonsura et nulla litera sufficientis litterature et nescit adiuvare dicere missam et 

spectavit ad clericum nobilem de Balbis quem dictus dominus Andreas dixit occupare predicte ecclesie Sanctorum Nazari 

 et Angeli de Cornaredo sub pretextu quod obtineat clericatum in ipsa ecclesia librarum XVI imperialium, ecclesia Sancti Quirici 

de Poyano valoris... per presbiterum Antonium de Littis; qui canonicatus spectant ad collationem Prepositi et Capituli et alia ad electionem 

vel patronorum vel vicinorum et ad collationem Prepositi. 

 Item quod ressidentia habet fructus valoris modiorum XVIII dimidio misture et Flore- norum XXIII quos percipit idem prepositus 

 Item quod prò fabrica non habet fructus aliquos 

 Item quod emolumenta cure animarum oblationes et funeralia sunt Prepositi tam- quam solus ressidens 

 Item in divinis semper habeant cottam omnes presbiteri 

 Item quod habeant inventarium bonorum immobilium ecclesie et non habent statata privilegia sive indulgentias 

 Super quibus quesivit de cotta et zeto de vase spetiale ad sacra et de benedictione aque baptismalis et de abstersione crismatis et 

admissione compatrum et de benedictione aque benedicte et de lavatione corporalium 

 Item de Capitalo, titulorum benefitiorum usque 

 In fine prout in aliis etcetera. 
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Per capire bene la relazione della Visita Pastorale occorre ricordare che Nerviano era un feudo della famiglia Crivelli e 

perci¸ il prevosto che lôarcivescovo Gabriele Sforza vi incontra ¯ un Crivelli ed abita non nella Canonica, ma nella casa 

paterna (in domo paterna). 

Troviamo come rettori di alcune chiese di paesi qualche monaco benedettino del monastero bresciano di S. Salvatore 

della val Camonica. 

Per quanto ci riguarda troviamo il nome di Petrus de Maineris de Aurona, rettore della chiesa di S. Giorgio di 

Origgio. 

 

Un artista di Origgio 

Il 13 ottobre 1469 i monaci di S. Ambrogio, consenziente anche il Capitolo dei canonici, decidevano di far fare 

gli stalli del coro per lôomonima basilica e stipulavano un contratto 88 tra Giovanni Antonio di San Giorgio, dottore in 

legge, prevosto della basilica, il quale agiva anche col consenso dellôabate, ed i maestri intagliatori del legno. Questi 

erano tre: Lorenzo di Udrugio, Giacomo de Turri (abitanti a Milano a Porta Vercellina, parrocchia di S. Vittore al teatro) 

e Giacomo de Mayno. Il lavoro doveva essere consegnato per la fine del luglio 1471. Non era certo un lavoro da poco: 

si trattava di 28 stalli superiori e un numero proporzionato di stalli inferiori, in legno di noce rossa, forte, senza nodi e 

ñin morsaò. 

Il primo stallo doveva essere a forma di cattedra con intagli nella spalliera, angeli e altre figure. 

Durante il corso dei lavori il numero degli stalli venne aumentato, ed anziché avere delle isolate figure di santi, 

si preferì scolpire scene della vita di S. Ambrogio, e cioè: S. Ambrogio riceve il battesimo; scoperta delle reliquie dei 

Ss. Gervaso e Protaso; consegna delle reliquie; S. Ambrogio esorcizza gli indemoniati; S. Ambrogio battezza S. 

Agostino; S. Ambrogio scaccia Teodosio dal tempio; resurrezione di Pansophius a Firenze; S. Ambrogio dispensa i beni 

ai poveri; visione di S. Ambrogio; funerali di S. Martino; morte di S. Ambrogio; suoi funerali. 

Per quanto concerne la bellezza artistica di queste figurazioni, la dottissima Eva Tea, critica dôarte, scrisse: çLa 

maniera di questi intagliatori è arretrata, come spesso accade nelle arti applicate e riflesse. Nello stile figurativo è 

allôaltezza di Paolo da Brescia o di Iacopino Cietario, o dellôanonimo autore di una Madonna nella collezione Crespi, o 

di Ludovico Sforza...» 89. 

Lôopera lignea sub³ danni durante la guerra mondiale del 1940-45, però molto potè essere salvato e restaurato. 

Che cosa sappiamo di Lorenzo da Origgio? Lorenzo aveva sposato Giovannina da Vimercate, che fu nutrice di 

Gian Galeazzo e Bianca Maria Sforza. 

Forte della sua condizione di ñbalioò, nel novembre 1478 scrisse una supplica alla reggente Bona di Savoia, 

per avere in concessione gratuita la cosiddetta torre dellôimperatore. In unôaltra lettera, supplica lo stesso duca Gian 

Galeazzo a concedergli il permesso di comperare legname «de cadauna manyera» e di poterlo vendere senza passare per 

le pastoie della burocrazia. 

Finalmente, in una terza lettera a Bona di Savoia, Lorenzo dichiara se stesso «magistro de legname in la citade 

de Mediolanoè, creditore di sei ducati verso il duca Filippo Maria Sforza: si trattava dellôultima rata di un conto di 

diciotto ducati per avere eseguito «cassoni quattro interzati, tavola una et payra tria de trispi»; di questi sei ducati aveva 

bisogno per sé, «il poverello magistro Laurentio, ad ciò possa sustentarse cum li suoy fioleti». 

Di magister Laurentio non sappiamo altro, ma rimane lôopera sua, omaggio di Origgio a S. Ambrogio che 

tramite il suo monastero ne fu padrone. 

Ecco il testo delle tre lettere di maestro Lorenzo: 

 

«Ill.mo et Clementissimo Signore, expone un fidelissimo servitore Laurentio de Udrigio marito de Johannina 

de Vicomercato nutrice de V. S. et de la Ill.ma Madona Bianca vostra sorela sicuti tenendo luy una corte in porta 

Ticinese de ligname da opera et de ligna da foco per volere luy vechiarello, non valendo più laborare guadagnare 

qualche cosa et sustentarse cum la sua brigadella. Et però che nel comprare ligne in nove et quel fosso et altro che sia 

esso et suoy Soli et famuli impediti cum diverse molestie et disturbi et etiam nel vendere per vicarij de la provisione. 

ludici de le victualie et cobie seu offitiali cum suo gravissimo damno et de molte altre persone unde confidandose esso 

Laurentio ampiamente de la liberalitate et clementia de V. R. de reportare qualche gratia et bon fructo de quella»90 

 
88 GEROLAMO BISCARO, Note e documenti santambrosiani, in « Archivio Storico Lombardo», 32 (1905), pp. 92-94 (pubblica il 

contratto). 
89 EVA TEA, I cicli iconografici di SantôAmbrogio in Milano, in Ambrosiana, Scritti di storia, archeologia ed arte, pubblicati nel XVI 

Centenario della nascita di SantôAmbrogio CCCXL-MCMXL, Milano 1942, p. 297. 
90 Archivio di Stato di Milano, Sezione Storica, Autografi, Cartella 92, fascicolo 10. Supplicati© Laurentii de Udrugio. 

 Supplica di Lorenzo de Udrigio, marito della nutrice di Bianca, sorella del Duca, per legname da comperare senza lôintervento 

degli Ufficiali delle vettovaglie. 

 Cartaceo in filza mm. 240 x 252. Due strappi lato inferiore e superiore. Sotto si legge: «Supplica humilmente a la predetta V. 

Excellentia pregandola se digna haverla per raccomandato et consideratis praemissis concederli patente littera che possa luy et suoy Soli et 

familis comprare ligna de caduna manyera in nane fosso navigio et altro ubi meglio li acadera et li parerà da ogni hora et venderla senza 

alcuno impedimento inhibitione et molestie de li predicti ne de veruni altri officiali presenti et futuri... non obstante alcuni ordini né altre 

cosse in contra. Quibus omnibus V. S. in hac parte se digna dirrigere faciens in questo gratia singulare al dicto Laurentio». 
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Le altre due lettere sono indirizzate alla duchessa. Di una abbiamo anche la data, 16 novembre 1478: 

 

«Ill.ma et gratiosa Madona, expone il vostro fidelissimo servitore Laurentio de Udrugio marito de zohanina de 

vico mercato nutrice de lo Excellentissimo Signore Duca Johanne galeaz vostro genito sicuti fora de porta ticinese 

Mediolani al muro del fosso andando verso sancto celso, gli ¯ una turre nominata la turre dellôimperatore, che non fu 

may usata né adoperata per alcuna persona preiudiciale a la camera ducale né nociva ad alcuno et spectando V. S. de 

cuy he ad concederla et disponente ad sui libitum ne la quale confidandose ampiamente dicti jugali de obtinere qualche 

gratia et precipua essendo più volte proferta de farglie del bene. Et quod nemini nocet alteri prodest de facili 

concedendum est» 91. 

 

La terza lettera dice: 

 

«Ill.ma Madona, già sono anni VI vel circha che il vostro fidelissimo servitore Laurentio de Udrugio magistro 

de legname in la citade de Milano vendete a lo Illustre Filippo Maria Sfortia cassoni quatto interzati, tavola una et 

payra tria de trispidi pretio ducati XVIII sie concluso il mercato et ben che più volte esso poverello magistro Laurentio 

habia rechiesto la satisfattone de tali suoy dinari et continue promissoli de satesfare, tamen fin al giorno presente non 

ha potuto havere nisi ducati XII restando etiam creditore de ducati sey che non ha potuto né po havere né po littigare né 

contrastare al prefato signore Filippo unde confidandose esso magistro Laurentio in la Excellentia Vostra debia 

provedere a la sua indemnitate» 92. 

 

Così il povero maestro Lorenzo, dopo aver lavorato, attende il saldo del prezzo stabilito non come vuole la giustizia, 

non potendo portare la lite in tribunale, ma come somma grazia. 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
91 Archivio di Stato di Milano, 1. c. 

 Supplicano Laurentii de Udrugio et Johannine de Vicomercato iugalium. 

 Nellôinterlineo superiore: çAd Vicarium Provisionum et Magistris Intratarum Extraordinariarum die XVI novembris 1478». 

 Supplica di Lorenzo de Udrigio e Giovannina di Vicomercato, nutrice del Duca Giangaleazzo, figlio della Duchessa, per avere in 

uso ed eredit¨ la torre detta dellôimperatore, della Camera ducale, inabitata, per abitazione e magazzeno di legname. 

 Cartaceo in filza mm. 187 x 136. 

 Sotto si legge: «Recorreno maxima cum fiducia et devotione de la prelibata vostra piatosa Signoria suplicandoli humilmente se 

degnia havergli per recomandati et per patente lettera Excellentissime concederli in dono per loro suoy Soli heredi et descendenti. Dieta turre 

del imperatore ad ciò posseno hedificare uno loco per habita- tione et guberno del suo ligname et altre robe mediante la gratia et devotione de 

Vostra Signoria a la quale non cessano ex corde de raccomandarseè. La çtorre dellôimperatoreè era a cavaliere della via Vettabbia. Cfr. 

PAOLO MEZZANOTTE - GIACOMO C. BASCAPÈ, Milano nellôarte e nella storia, Milano 1948, p. 535. 
 
92 Archivio di Stato di Milano, 1. c. 

 Supplica Laurentii de Udrugio lignamarii in Mediolano. 

 Supplica alla Duchessa per pagamento di ducati 6, residuo del prezzo per «cassoni quatro interzati, tavola una et payra tria de trispi 

di pretio de ducati XVIII» venduti «a lo Ill.mo Filippo Maria Sfortia». 

 Cartaceo in filza mm. 250x170. 

 Sotto si legge: «Recorre maxima cum fiducia da quella supplicandoli humilmente se digna haverlo per ricomandato et provedere 

de mandare in modo et forma che presto sia satisfatto de dicti ducati sey restanti come pare conveniente et honesto ad ciò possa sustentarse 

cum li suoy fioleti et succorre ali suoy bisogni». 
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APPENDICE TERZA  

 
BOLLA CON CUI IL CARDINAL PIETRO RIARIO CONCEDE AI BORROMEO LôENFITEUSI PERPETUA DEI BENI DEL MONASTERO 

DI S. AMBROGIO DI M ILANO SITUATI IN ORIGGIO 193 

 

 

 

 

 
Petrus miseratione Divina tituli Sancti Sixti Sacrosanctae Romanae Ecclesiae Presbiter Cardinalis Patriarcha 

Constatitinopolitanus, ac Monasterii Sancti Ambrosii Mediolani perpetuus Commendatarius, nec non Pe- rusii, 

Tusciae, Lombardiae etc. Sedis Apostolicae Legatus. Dilecto Nobis in Christo Magnifico Corniti Johanni de Bonromeo 

Civi Mediolanensi sa- lutem et sinceram in Domino charitatem. Apostolicae Sedis solita clemen- tia hiis quae in cultus 

divini propagationem, ac in piorum Locorum vertun- tur utilitatem, decretum libenter adiicit, ac favorem impartitur 

benivolum. Exhibita siquidem Nobis nuper prò parte sua petitio continebat: quod tu quandam possessionem cum suis 

juribus et pertinentiis universis Nobis et dicto Nostro Monasterio pertinentem in loco et territorio de Udrugio plebis 

Nerviani Mediolanensis Diocesis situatam, in emphyteosim perpetuaci conducere, ac ad fictum livellarium tenere velles 

prò annuo censu seu canone quadringentarum Librarum Monetae Mediolani, ex quo maxime hujusmodi possessio secus 

aliquas alias tuas possessiones constituta extitit, quae tamen possessio prò annuo censu tricentarum consimilium 

librarum affictari consuevit, et non ultra, ipsamque cultivari, ac ad pinguiorem statum deducere, nec non ad id et 

restaurationem possessionis ejusdem unacum sediminibus, cassina et casii (sic! = castri?) duo (sic! = domo?)94, quae 

ruinam patiuntur, summam centum Florenorum auri de Camera de tuo, eo casu exponere affectas, quae omnia, ut 

asseris, in dicti Nostri Monasterii evidentem cederent utilitatem. Quare prò parte tua Nobis extiti supplica- tum, 

quatenus possessionem unacum. juribus et pertinentiis suis huiusmodi tibi prò te et tuis in futurum heredibus et 

successoribus locare, ac in emphyteosim perpetuali! prò annuo censu, seu canone praedicto auctoritate apostolica 

concedere dignaremur. 

 
Igitur praedictum Nostrum Monasterium, eiusque possessiones melio- rare prout Nobis ex onere regiminis 

ejusdem incumbit affectantes, suppli- cationibus tuis inclinati, quia per diligentem informationem per Nos super 

permissis factam fide dignorum testimonio Nobis legitime constitit atque constat, quod locare et tibi praedictam 

possessionem unacum juribus et pertinentiis suis modo et forma annotatis in emphyteosim perpetuami concedere in 

ipsius Nostri Monasterii evidentem cedere utilitatem. Propterea praedictam possessionem unacum juribus et 

pertinentiis suis supradictis, earum confines, descriptiones, qualitates et quantitates hic prò expressis habentes tibi prò 

te et tuis in futurum haeredibus et successoribus accep- tanti, prò annuo censu seu canone quadringentarum Librarum 

praedictae monetae Mediolani auctoritate apostolica, cuius Legationis fungimur officio, etiam vigore specialis 

facultatis per Sanctissimum in Christo Pattern et Dominum Nostrum Dominum Sixtum divina providentia Papam Quar- 

tum super hoc, ac Commendatariae dicti Monasterii Nobis factae et con- cessae, quarum etiam hic prò expressis 

tenores haberi volumus, nostro ac ejusdem Nostri Monasterii nominibus, ex certa Nostra scientia harum serie locamus, 

tituloque emphyteotico in perpetuam emphyteosim conce- dimus. Volentes, ac eàdem auctoritate declarantes, quòd 

quotiescumque tu, seu heredes, successores tui praefati Nobis sive Abbati, Monachis et Conventui dicti Monasterii prò 

tempore clederis et assignaveris, seu dede- rint et assignaverint, seu te paratura, aut ipsos paratos cum efiectu dare et 

assignare obtuleris et obtulerint possessiones et proprietates in uno, duobus, vel tribus locis, super quibus fiat et 

praestetur totidem fictum livellarium sive canonem quadringentarum librarum, dummodo possessiones et proprietates 

ipsae sufficientes ac aequipollentes sint ad solvendum fictum livellarium sive canonem quadringentarum librarum 

praedictae monetae hujusmodi, ad arbitrium et laudum duorum amicorum commu- nium super hoc eligendorum, eo 

casu teneamur ac teneantur prò tempore cambium et permutationem facere de directo dominio et civili possessione 

possessionis, jurium et pertinentiarum praedictarum cum tali proprietate seu proprietatibus, aut ejus seu earum directo 

dominio et civili possessione, aut directis dominiis et civilibus possessionibus juxta juris communis dispositionem. 

Praemissaque omnia viribus perpetuo subsistere, ac invio- labiliter observari debere volumus, et eadem auctoritate 

declaramus, super- que ipsis et singulis prò firmiori subsistentia, ac ad perpetuam memoriam eorundem, robur sedis 

Apostolicae eàdem auctoritate tenore praesentium adijcimus pariter et Decretum. Proviso quod circa restaurationem 

possessionis et pertinentiarum praedictarum summam centum ducatorum auri, ut praefertur, exponere curaberis. In 

quorum fidem praesentes nostras 
Litteras fieri, Sigillique Nostri fecimus ac jussimus appensione communiri. 

Datum Mediolani Anno a Nativitate Domini Millesimo quadringen- tesimo septuagesimo tertio, Indictione 

Sexta, die vero quintadecima Mensis Septembris, Pontificatus prefati Sanctissimi Domini Nostri Papae anno tertio. 
 

 

 
93 Archivio di Stato di Milano, Copia Notarile, 15 settembre 1473. 
 

94 In una copia della bolla, fatta dal notaio Tomaso Giussani nel 1476, sta scritto: cassii domo. 
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Signatus F. Salviatus 
Et sigillatum Sigillo pendente in capsula aeris argentacei in cera rubea cum cordulis canepis 

 
A tergo Rescripta 
Concordat cum originali in membrana exarato mihi exhibito, colla- tionato, et exhibenti restituto. Et prò fide 

Joseph Maria Tarantula publicus de Collegio Mediolani Notarius 
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APPENDICE QUARTA  

 
I SUCCESSORI 

DEL CONTE GIOVANNI BORROMEO 

AD ORIGGIO 

 

 

 

 

 
Nel testamento del 15.11.1492 del conte Giovanni Borromeo si trova scritto 95, tra lôaltro: 

 
«La signora Cleofe di Carpi, mia moglie dilettissima, è da me costituita massaia usufruttuaria di ogni mio 

bene. Io La esorto e La supplico di voler abitare, finché vivrà, insieme con i figli ed i miei eredi e di tenerli uniti nella 

stessa casa. 
Parimenti esorto i miei figli e li ammonisco a voler abitare e vivere insieme con la loro madre ed a prestarLe 

degni onori, riverenza ed obbedienza. 
E maledico colui o coloro dei miei figli che saranno ribelli e disubbidienti verso la loro madre, ciò che spero 

non avverrà mai. E fin quando mia moglie abiterà con i miei figli, voglio che Essa abbia la piena e libera 

amministrazione di ogni mio reddito e provento presente e futuro. Essa per¸ una volta allôanno ne render¨ conto ai miei 

figli ed ai sottoscritti erogatari oppure alla maggior parte di loro. E nel caso che mia moglie non volesse e non potesse 

vivere ed abitare con i miei figli ed eredi, a Lei aggiudico la sua dote che è di tre mila ducati ed inoltre due mila ducati, 

che i miei figli ed eredi saranno tenuti a consegnarLe in tante proprietà e beni immobili che Essa si sceglierà come e 

dove vorrà. Ed oltre ai relativi redditi, che verosimilmente arriveranno alla somma di duecento ducati allôanno, a Lei 

aggiudico altri duecento ducati dôoro che Le saranno pagati ogni anno dai miei figli ed eredi sopra certi redditi ed 

entrate mie come Essa preferirà. Mia moglie poi li potrà spendere per il suo vestiario e la sua vita come a Lei piacerà. 

In questo caso però Essa non potrà intromettersi nei beni e nei redditi di Origgio, il cui contratto dôenfiteusi, benché a 

Lei intestato, in realtà appartiene a me. E nel caso che volesse i redditi di Origgio, allora voglio che Essa non abbia più 

niente di quei duecento ducati dôoro allôanno sopra menzionati. 
Voglio inoltre e dispongo che mia moglie non possa né fra vivi né in ultima volontà alienare o lasciare, fuori dalla mia 

famiglia e dai miei discendenti, né i diritti di Origgio, che in realtà sono miei, né i summenzionati duemila ducati, che 

Le ho lasciato oltre alla sua dote, oppure quei beni che in cambio Le saranno assegnati in pagamento, in quanto voglio 

ed intendo che essi pervengano ai figli e discendenti miei. E lascio a mia moglie lôuso e lôabitazione di quella parte 

della mia grande casa di Milano che Le sarà necessaria e conveniente, come riterranno giusto ed onesto i 

sottomenzionati erogatari, e prego vivamente ed esorto mia moglie che, nel caso non volesse o non potesse stare con i 

miei figli, almeno voglia e si impegni ad abitare insieme, finché vivrà, con il figlio mio Galeazzo, del quale La 

costituisco curatrice finché Egli sarà nella minore età». 

 
Per quanto riguarda le figlie, nel testamento sta scritto: 

 
«Lascio ad Isabella, Ippolita, Franceschina e Giustina, mie figlie legittime e nobilmente sposate, quelle somme 

e quantità di denari, cose e vesti e gioielli, che ho dato ad esse oppure ai loro mariti per dote e regali... Inoltre lascio a 

ciascuna di loro venticinque ducati dôoro che avranno dai miei eredi entro un anno dalla mia morte. E per dette somme 

e quantità ordino che Esse stiano tacite e contente senza che chiedano o pretendano altro dei miei beni e diritti per 

qualsiasi causa... 
Lascio a Bianca, figlia mia naturale e legittima, tre mila ducati dôoro per la sua dote legittima e successione e 

per tutto quello che potesse pretendere della mia eredità e dei miei beni; ducati che a Lei oppure al suo futuro marito 

saranno dati quando Essa si mariterà. 
Ed ordino che stia tacita e contenta e che non possa chiedere di più per qualsiasi causa... 
Voglio tuttavia e dispongo ed ordino che oltre ai suddetti tre mila ducati, mia moglie ed i miei erogatari Le 

possano dare cinquecento o mille altri ducati secondo il loro giudizio, affinché Essa sia sistemata con un onesto e 

conveniente matrimonio». 

 
Dopo avere disposto altri legati, tra cui quello allôabbazia di SantôAmbrogio gi¨ menzionato, e dopo la nomina 

degli erogatari od esecutori testamentari, il Conte così prosegue: 

 
«Nomino miei eredi universali e particolari Giberto cavaliere, Ludovico protonotario, Filippo, Lanzeloto e 

Galeazio, figli miei legittimi e naturali a queste precise condizioni che i miei figli ed eredi fino allôinfinito dovranno 

osservare, poiché esse sono rivolte al bene della nostra famiglia e della nostra stirpe: 

 
95 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, notaio Giampietro Cantù. 
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proibisco pertanto ogni alienazione in qualunque modo e titolo possibile di qualsiasi bene immobile da me 

lasciato, perché voglio che gli stessi beni rimangano perpetuamente nella nostra famiglia e stirpe dei Borromei... 
Voglio tuttavia che, se capitasse qualche caso necessario e degno di speciale provvedimento, secondo il 

giudizio dei predetti esecutori testamentari o della maggior parte dei sopravviventi, i miei figli possano alienare 

qualcuno dei miei beni immobili, che ad essi oppure ad uno di essi perverranno, solo fino alla somma di mille ducati 

per ciascuno dei miei figli e non più, sempre però con il consenso dei predetti esecutori testamentari o della maggior 

parte dei sopravviventi. 
Ordino e dispongo che, qualora capitasse che qualcuno dei miei figli oppure discendenti fino allôinfinito 

commetta qualche reato o delitto per il quale i beni dovessero venir confiscati o messi allôasta, allora tutti i miei beni 

siano devoluti agli altri figli e discendenti miei non delinquenti senza alcuna detrazione. 
Dispongo anche ed ordino che, se capitasse che qualcuno dei miei figli muoia senza lasciare figli maschi nati e 

concepiti da legittimo matrimonio, tutti i miei beni da lui ereditati siano devoluti agli altri figli miei superstiti... 
E cos³ successivamente fino allôinfinito se capitasse che alcuni dei miei nipoti ossia discendenti muoiano senza 

figli e discendenti maschi legittimi e nati da legittimo matrimonio, tutti i miei beni da loro ereditati siano devoluti agli 

altri discendenti miei maschi legittimi e nati da legittimo matrimonio sopravviventi e che saranno più prossimi nel 

grado di parentela al premoriente in ordine successivo... 
Infine, poich® la concordia accresce i beni e lôunione e lôintelligenza dei fratelli che vivono assieme dôamore e 

dôaccordo giovano al bene della famiglia e della stirpe, perci¸ io, considerando che niente è più bello del fatto che i 

fratelli abitino insieme, li esorto a voler vivere ed abitare insieme concordemente ed unanimemente per il comune 

vantaggio e vorrei persuaderli a tenere comuni ed indivisi i beni che io ad essi abbia lasciato, almeno fino ad anni dieci 

dopo la mia morte...». 

  
Dunque alla morte del conte Giovanni Borromeo nellôanno 1495, i suoi beni furono ereditati dai figli Giberto, 

Ludovico, Filippo, Lanzeloto e Galeazio. 
Giuridicamente però i beni di Origgio non erano del Conte, bensì della moglie Cleofe, la quale ci ha lasciato un 

testamento in data 19.4.1507 96, scritto in italiano (del tempo) qui sotto trascritto, in parte: 

 
«... Item io dico et protesto che essi miei filioli sono mei debitori per li fructi et rediti de le mie posessione de 

Udrigio pervenuti in Casa et in beneffitio de dicti mei filioli de la morte dii quondam mio consorte fin al suprascripto dì 

(al principio de novembre 1500) che essi mei filioli tolseno in se la administratione predicta chi asendeno ala somma 

che se pora vedere per li libri de le lor intrate menati per li lor ragionati ali quali in ciò me remeto... 
Item io laso a mey filioli miser Giberto - Philippo - Ludovico - Lanciloto - Galeaz la debita legitima de li mei beni... 
In tuti li altri mei beni mobili et imobili resomi crediti et ogni debitore che io me ritrovaro habere insino alo dì de la 

morte mia instituischo et facio mey heredi universali nominandoli con la bocha mia propria la scola de Santa Maria 

Pedone...». 

 
Dal documento risulta chiaro: 

1) che tra madre e figli non correva buon sangue in quel lontano anno 1507; 
2) che dei beni di Origgio aveva tenuto lôamministrazione la madre fino al principio di novembre del 

1500 e che poi erano subentrati i figli;  
                    3) che i frutti dei beni di Origgio erano andati ai figli del Conte. Non cô¯ dubbio che alla morte della madre       

                    nel 1513 97 i beni di Origgio passarono ai figli e ai nipoti. 
Quali? 
Con sicurezza si sa che cinque anni prima della morte della madre Cleofe erano morti i figli Giberto (+ 

27.2.1508) a soli quarantacinque anni dôet¨ e Filippo (+ 15.9.1508) ancor pi½ giovane. 
La sventurata madre (+marzo 1513), se fosse vissuta qualche mese di più, avrebbe visto anche la morte di un 

altro suo figlio, Lanciloto (+ 8.7.1513) allôet¨ di quarantatre anni, senza eredi maschi. 
Lôeredit¨ di Cleofe pass¸ cos³ nelle mani dei figli Ludovico e Galeazzo abate e dei nipoti Federico, figlio di 

Giberto, e Giovanni, figlio di Filippo, che nel 1513 non poteva avere più di undici anni. 
Eô molto probabile che tra gli eredi si sia addivenuto presto ad un accordo per il quale a Ludovico devono 

essere toccati, fra lôaltro, anche i beni di Origgio. 
Alla morte di Ludovico (+ 5.10.1527) i beni di Origgio devono essere passati al suo figliolo primogenito 

Camillo, del quale ci è rimasto il testamento in data 30.6.1543 98 che, tra lôaltro, dice: 

 
«Lascio alla magnifica contessa della Corona (della Somaglia) mia moglie il pieno ed integro usufrutto di tutti 

i miei beni di Origgio, della pieve di Nerviano e del ducato di Milano, finché Essa starà in abito vedovile... 
Istituisco mio erede universale Giovanni Battista Borromeo, figlio mio legittimo e naturale...». 

 
96 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, notaio Sigismondo Ceresa. 
97 Vedi A. GIULINI , in çArchivio Storico Lombardoè dellôanno 1910. 
98 Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, notaio Francesco Grassi. 
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Camillo morì circa sei anni dopo, il 28.1.1549, lasciando tutti i suoi beni appunto a Giovanni Battista, il quale 

fece erigere al padre quel monumento sepolcrale che una volta (fino al 1797) si trovava nella chiesa di S. Pietro in 

Gessate a Milano e poi fu trasportato allôisola Bella e collocato nel braccio sinistro della cappella dei Borromei, dove si 

trova tuttora. 
Giovanni Battista si sposò nel 1564 con Giulia Sanseverina, dalla quale ebbe soltanto due figlie, Ippolita e 

Corona. 
La prima divenne moglie di Alberico Barbiano di Beigioioso e non ebbe figli; la seconda si fece monaca. 
Il padre benedettino Placido Puccinelli99 afferma che il conte Giovanni Battista Borromeo mor³ nellôanno 1596 

e che «pompa et apparata magno in hoc templum ab eminentissimo Federico Borromeo atque 50 Monachis et titulatis 

consociatus cadaver Clarissimi Viri Io. Baptistae filii comitis Camilli, et ab ipso eminentissimo Orationes et Preces 

effusae prò eo fuere supra corpus». 
Oltre a Federigo, cardinale arcivescovo di Milano, lôunico maschio della stirpe dei Borromei nellôanno 1596 

era Renato suo fratello, il quale perciò ereditò tutti i beni del cugino (alla lunga) Giovanni Battista. 
Una decina dôanni dopo per¸, il 19.8.1608, morì anche Renato, lasciando eredi i suoi figli Giovanni, Carlo e 

Giulio Cesare, i quali, il giorno 3.8.1613 si divisero i beni fra loro comuni. 
In particolare çtutte le possessioni dôOriggio con tutte le fabriche da nobiles et massari, case che sôaffittano, 

hostaria, decima, imbotato e ognôaltra cosa in detto loco quale possessioni sono pertiche 7949, tavole 21, piedi 2, 

compresi li boschi brughere abboscate et brughere et guasti, come per la misura fatta da lôingeniero Crivello, con carico 

di pagare un livello perpetuo alli frati di santo Ambrosio de L. 400» toccarono a Giovanni, il primogenito. 
Tredici giorni dopo però, cioè il 16.8.1613, Giovanni, che evidentemente si sentiva molto vicino alla morte, 

che infatti lo colse due giorni dopo, il 18.8.1613, nominò erede dei suoi beni il cardinale Federigo suo zio e, quando 

fosse morto Federigo, il fratello minore Giulio Cesare. 
Federigo per¸ non volle accettare lôeredit¨ e Giulio Cesare accettò soltanto di dividere con il fratello Carlo i 

beni lasciati da Giovanni. Fu così che i beni di Origgio con «cirti moroni et boschi che in poco tempo saranno di più 

cavata di quello è di presente» e con un «pallazzo già fabbricato assai comodo» toccarono a Giulio Cesare il 20.9.1613. 
Alla morte di questôultimo, colpito da un pezzo dôartiglieria allôassedio di Vercelli il giorno 16.6.1638 100, i 

beni di Origgio furono ereditati dai figli maschi Giovanni, Federico, Antonio Renato e Paolo Emilio. 
Federico seguì la carriera ecclesiastica, divenne cardinale e segretario di stato, e morì il 18.2.1673. 
Il primo a morire fu per¸ Giovanni, senza figli maschi, nellôanno 1660. Lo segu³ nella tomba Antonio Renato il 

giorno 6.10.1686, senza lasciare figli. 
Rimase così erede Paolo Emilio che morì neanche 4 anni dopo, il 6.2.1690, senza figli, e lasciando eredi Carlo 

e Giberto, suoi cugini. 
Giberto seguì la carriera ecclesiastica, divenne cardinale e morì il 22.1.1740. Prima di lui però morì Carlo, viceré di 

Napoli, il giorno 3.7.1734, lasciando eredi i figli maschi Federico e Giovanni Benedetto, al quale toccarono i beni di 

Origgio. Neanche dieci anni dopo la morte del padre, il giorno 18.3.1744, costui morì, lasciando erede dei beni di 

Origgio il figlio Francesco che visse fino al 15.10.1775. 
Da lui discendono i figli Giovanni, nato nel 1743, ed Antonio, nato nel 1747. 

Il primo a morire, nel 1789, a soli quarantatré anni fu Antonio. Giovanni invece visse fino al 1820, senza figli. Da 

Antonio discende il figlio Carlo, nato il 6.8.1787 e morto il 4.3.1866. 
Al la morte del padre ereditarono i figli Carlo, Enrico, Vitaliano e Federico. 
Da Vitaliano, nato nel 1834 e morto nel 1886, sposatosi con Filomena Padulli, discendono i figli Carlo, 

Gerolamo, Costanzo, Giulio. 
Da Gerolamo, nato nel 1864 e morto nel 1937, sono nati gli attuali conti Pier Vitaliano e Giulio. 
Segue lo schema dei successori del conte Giovanni Borromeo ad Origgio. 

 

 
(a cura del PROF. GRAZIOSO SIRONI) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
99 Nel libro: Chronicon insignis monasterii d. d. Petri et Pauli de Glasciate, Mediolani 1955. 
100 Si veda «Famiglie notarili milanesi», II volume, Milano 1881. 
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